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Vorrei, e dovrei dir tanto... ma..... 


yy Trovomi all’opra viepiù lento, e frale, 
», Che picciol ramo, cui gran fascio piega. 


Nobili, ed HMlustrissimi: Signori 


P., soddisfare, in parte almeno, ai tant'obblighi 
contratti con voi, fin da quando degnaste presceglier- 
mi Medico primario della vostra. rispettabile Città, 
e con ugual bontà di animo, e «di cuore, nella pre» 
indicata qualifica degnaste altresi confermarmi per 
il lasso di diciassette anni, all'incirca, andava io 
meditando di potervi doverosamente intitolare un mio, 
qual si fosse pensamento ‘etiologico-terapeutico, sull’ 
Asiatico, e proteiforme Cholera morbus; che dopo 
| mietuto il Delta, depopolate le vaste pianure del 
Corromandel, straripate le rive del Gange, ‘valicato 
il Caspio mare, percorsa la più parte d’ Europa, e 
decimata d’assai milioni dei suoi abitatori, pervenne 
sgraziatamente a fare bersaglio, e strazio eziandio di 
non poca umanità delle nostre belle, da noi non molto 
lungi, e ridenti confrade; ma quand’ ioVappunte mi 
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stava raffazzonando alcuni separati articoli seritti 
alla rinfusa nelle poche ore, tolte alle molle ore 
delle mie brighe, ed incombenze obbligatorie, e cer- 
cava nel miglior mode possibile ordinarli, pei quali 
ai compiere, ad imitazione ben’ anche di non pochi 
mici Colleghi chiarissimi di onorevole ricordanza, 
il divisato, e da longa pezza meditato scopo, fummi 
fatto di dover cangiare pensiero, per giuste ragioni 
scientifiche, che mi è forza tacere: ed invece, senza 
ristarmi alle alte sclamazioni dell’ Offmanno, alle 
dubbietà del Cullen, alla reticenza del Carminati, ed 
alle protestazioni d’ Alibert, coraggiosamente, avve- 
gnachè men fidando di mie debolissime forze, e se- 
rissimamente riflettendo col Vate Venosino al - Quid 
ferre recusent, quid valeant humeri-, coraggiosamente 
rivolsi tutta la mia attenzione, e tutte le maggiori 
mie indagini alla dottrina dei medicamenti, e della 
primaria ; ed immediata lor” azione. sull’ organismo 
ammalato, dicendone per ora, laconico Comentario, 
diviso in due parti, diche mi faccio ardimentoso de. 
dicarvene la prima. | ipumo 
Aggraditela. pertanto, ve ne prego ,, Vobili; ed 
Mustrissimi Signori; e se per avventura, alcun. van- 
taggio peressa nederivasse alla medica scienza, od 
all’egra umanità; più che a me, ne sappian grado 
a voi, come quelli; che avendomi destinalo, non man- 
co. alla tutela, e. quarentigia igienica della vostra 
preziosa salute, € di quella dei vostri amministrati, 
‘che. alla cura della medesima,;lorquando ne venga 
infermata, mi deste molti mezzi, e di molte. oppor- 
tune circostanze mi favoreggiaste; sicchè per quelli, 
‘e per queste; potessi viemeglio compiere il doveroso, 
‘ed ‘obbligatorio fine, che giù.,mi cero proposto. . 
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L’ Opera dunque, quale che ella sia, od esser pos- 
sa, è tutta vostra, e come tale a voi soli appartiene; 
imperocché a voi la dedico, e l indirizzo, anche per: 
chè nella vostra saggezza possiate soggettarla, se il 
crederete, a quel severo giudizio, cui piu la ripute- 
rete meritevole, facendomi veramente cosa grade- 
vole, e di voi condegna, se imitando il buon Quintilio 
d’ Orazio, limerete li miei pensieri, e le mie parole. 


3) Quintilio si quid recitares: corrige, sodes, 
s9 Hoc'ajebat, et hood: 0... 


O se per meglio esprimermi, secondo che del 
Quintilio stesso il prelaudato Lirico di Venosa ne 
ripete nella sua poetica - 


» Et male tornatos incudi reddere versus ,, 


bastandomi di poter’ iscusare la meschinità dell’offer 
ta, col torre ad imprestito le parole medesime, colle 
quali il Cantore del Furioso, scusar volle la dedica 
del suo grande, ed energico poema dicendo - 


39 Ne che poco io vi dia da imputar sono, 
33 Che quanto io posso dar tutto vi dono, 


Cui di più mi vi permetto arroggere con Seneca 
- De Beneficiis: Si omnia facit ut sanaret, optime 
39 peragit medicus partes suas, e con un tanto filosofo, 
sommo politico, e non secondo giureconsulto del se- 
colo prossimo passato, - Che luomo rendesi sempre 
so degno della protezione dei saggi, e dei veggenti 
3» Magistrati, quando nimico dell’ oziosità, veglia all 
so incremento delle scienze, e delle arti, od almanco 
»» fatica al maggior perfezionamento delle mede- 
po Sime —. 
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Ciò posto, mi gode l’ animo. di poter profittare 
di questa venturosa circostanza, colla quale umiliar- 
vi rispeltosamente il doveroso tributo dei veraci, ed 
indelebili sentimenti della mia eterna riconoscenza, 
alta slima, ossequioso rispetto, e profonda venera- 
zione, pei quali segno a mio indicibile onore il dir. 
mi, e sotto l'egida dell’ efficace vostro patrocinio, e 
valevole protezione, pubblicamente protestarmi, di 
voi lutti indistintamente, Nobili, ed AMlustrissimi Si- 
 gnori 


Umo. Dmo. Oss. Ser. e Med. .. 
Giovanni Framcm 
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INCERTA, INDETERMINATA, E 
MISTERIOSA DEI RIMEDII 


GOMENTARIO 


» Faciamus ampliora, quae accepimus. 


uando a mia erudizione, e tal fiata a mio diporto 
eziandio, m° avvengo a leggere alcuni di coloro, che 
per avventura di medica materia dicono, e comentano 
novelli, ed eruditi sermoni, ovvero di que’ molti, 
altri rivado, che li dissero, e comentarono nei perduti 
tempi, e più non sono, daddovero mi comprendo di 
meraviglia ; conciossiachè da quelli, e da questi ap- 
prendo , se mal non discerno, che la sola mercè di 
un beneplacito, d’ una sperienza troppo indulgente, 
assai servile, e piena di buona grazia, ma poco fian- 
cheggiata da fatti, e da pratiche dimostrazioni, vuolsi 
ridurre a prove di fatto incontrovertibili, ed a regole 
Medico-Matematiche irrecussabili le sole ipotesi filo- 


bi. 
sofiche, e le semplici, e nude congetturazioni astratte: o 
pure vuolsi, ed è peggio assai, che li rimedii agiscano 
sull’ organismo infermo ‘dei viventi, 0 sugli elementi 
etiologici delle di lui morbose condizioni, che nei 
solidi, o nei liquidi stabiliscono, a ‘foggia stessa, che 
preoccuparono le menti di coloro, cui per effetto di 
belle, e di spiritose teorie, piacque tribuirgli gratuita. 
mente, ed a doppie mani confermargli quella virtù, 
o tal’ altra azione diretta, od indiretta di agire con- 
tra le cagioni producitrici. dei. morbi, o contra la 
material’ essenza dei medesimi, che piacque pure 
stabilire a loro talento, e non poche fiate confondere 
cogli elementi, che la compongono, o coi fenomeni, 
che l’accompagnano: tanto che, senza gran fatta bri- 
garsi del modo certo, e dimostrabile, con che, e. come 
dapprima operano, si continua coll’;appoggio colossale 
del - Dixit magister - a sostenere francamente, o le 
chimere degli antichi, o le troppo teoriche opinioni dei 
moderni, prima di misurarne il giusto valore; ed anzi- 
chè rincorrere una volta lo studio della primaria, ed 
immediata lor’ azione, o con più chiara locuzione, dirò 
meglio, invece di studiare accuratamente la prima, e 
diversa impressione , che dessi esercitano sulle fibre 
dell’ organismo, movendolo quasi misteriosamente, af 
finchè si pertarbi, e pel di lui misterioso, e sconu- 
sciuto perturbamento , da non confondersi giammai 
colla contrattilità fibrillare, e musculare d’ Alibert, 
ne seguano come prodotto immediato, | integrità, e 
l’unisonità dei funzionali rapporti fisiologici, che più 
non erano, si tiene maisempre dietro agli indetermi- 
nabili effetti dei medesimi, e costantemente conside- 
rando quelli per le cagioni, si continua, con errori di 
logica medica, a ricantare ancora dalle cattedre teo- 
rico-pratiché, la romantica azione, e la canuta no- 
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menclatura medicamentosa. E che ciò sia, diamo di 
grazia, ed in iscorcio un semplice sguardo alla storia 
| prammatica di noste’ arte (*), e di leggieri ci convin- 
ceremo per la medesima, e pei tanti sistemi, che la 


(*) Di che manca una ragionata cattedra all’ indispensa- 
bile, e troppo necessario di lei insegnamento, pel quale mi 
permetto affermare, che gli alunni delle scuole Medico-Chi- 
rurgiche, impararebbero a definire la scienza, che studiano, e 
che divisa in più parti, viene loro nudamente insegnata: ne 
vedrebbero tracciata rettamente la sua misteriosa, ed arcana 
origine: dimostrato l’oggetto vero, e reale, che fisicamente, e 
moralmente si propone: discorsi, e ragionati li varii destini, 
li grandi fasti, le non poche ‘vicende, e li caratteri generali, 
che da tutte le altre scienze progressive la distinguono; e fi- 
nalmente per effetto di analisi filosofica, e ragionata critica, 
trarrebbero non picciolo profitto a prò della sana morale, e 
dell’ esra e supplichevole umanità, senza ommettere , ad un 
tempo , che per cosiffatto insegnamento storico, di gran lunga 
anteponibile ad altri molto méno necessarii, li studenti si con- 
gedarebbero dalle Università ricchi di erudizione, ragionatori 
profondi contra li cattivi sistemi, ed imitatori dei buoni: co- 
sicchè più franchi, meno titubanti, pieni di genio medico, edi 
coraggio filosofico, incederebbero al letto degli in fermi incu- 
orati dall’ assioma Asclepiedeo - tuto celeriter., et jucunde = 
ove prima di ben lunga sperienza, e consumata pratica, tutto 
è mistero, tutto è incertezza, tutto è dubbietà, tutto, gli è giuo= 
co-forza il dirlo, è freddezza a danno incommensurabile, ed in> 
dicibile dei poveri ammalati al bene dei quali oso supplicare 
atutt’uomo li filantropi, e isommi moderatori, e direttori dei 
pubblici studii, perchè degnino di non porre totalmente in non 
cale questi, quale ch’ ei siasi mio progetto, per l’ instituzione, 
ed aggiunta d’una Cattedra di Storia Medica, dimostrandone 
la tanta necessità, ed importenza al nostro Augusto Sovrano, ed 
amoroso, Padre, al senza pari proteggitore delle scienze, e 
delle arti, al non secondo rimuneratore, e largitore in verso 
li scienziati; ed artieri, al degno successore di Pietro, all’ in- 
vitto, e glorioso Gregorio Sestodecimo felicemente Regnante, 
che profondo conoscitore, siccom’egli è delle Scritture Divine, 
e delle Sacre, e profane Istorie; lia saputo ‘abbattere con robu- 
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compongono, e che anderemo disaminando, di così 
chiare, e lampanti verità. 

Veramente trascende la ragione del nostro scopo 
il cercamento della prima medicina, e della di lei ori- 
gine, avvolte, senza manco, nella tenebrosa antichità, 
nell’incertezza della mitilogica tradizione, e nella falla- 
ce storia delle superstizioni: che però, quale scienza, non 
possiamo non ritenerla siccome scienza contemplatrice, 
e nobile infra le scienze: e per ciò stesso, che 1’ epoca 
risguarda del suo primo incominciamento, senza gran 


stezza di argomentazioni filosofiche, e teologiche, e con pro- 
fonda analisi, e sana critica, l’ oltraggiatore della perpetua 
Chiesa, e della Sede dei Successori al Principe degli Apostoli, 
il nuovo Giansenio di Pavia, lo sconsigliato Ab. Tamburini! 
Siccom'egli ha confutate le di lui eresie, e distrutti li suoi 
sofismi, che a danno della supremazia del Romano Pontefice, 
avea schiusi dalla tomba di Calvino, e cavillosamente chiamati 
a vita novella: siccome per cotal sapere delle antiche, e mo- 
derne scritture, l’augusto Scrittore ha dimostrato fino all’evi- 
denza, e sostenuto ineluttabilmente - Il trionfo della Santa 
Sede, e della Chiesa - anticipando per certo modo la soda 
guarentigia di quei principii; che un giorno l'avrebbero gui- 
dato all’esercizio della suprema autorità, come capo del mondo 
Cattolico, e come Sovrano dei popoli; così a pari, per effetto 
di ben ragionato insegnamento della Storia prammatica della 
| medicina, verrebbe fatto ai medici di conoscere una volta la 
vera medicina teorico-pratica, quella cioè, che dispogliata degli 
errori mitologici, purgata delle superstizioni, e dei prestigj 
della favolosa antichità, sottratta dai delirii dei pericolosi 
sistematici, e dalla goffagine dei lordi materialisti, ed abbrut- 
titi metoposcopisti, ed ideologisti, fissarebbe la filosofica 
scienza, ed il vero, e reale di lei esercizio clinico, model- 
lato da chiarissime instituzioni teoretico-pratiche, insegnate 
da dotto, e versato precettore, e dalla viva voce del mede- 
simo, comentate a mente dello Spirito Santo, e secondo che 
appunto ne disse, ed a norma degli uomini, ne ripetè nell’ 
Ecclesiastico al cap. 38, ed altrove ec. 


tend "* 
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| fatta brigarci dei bizzarri pensamenti del Grones, con 


tanta logica analizzati, e con altrettanta moderazione 
filosofica definiti, e sentenziati dall’esimio Romagnòsi 
nella Biblioteca d’Italia, come la più antica delle scien- 
ze, perchè contemporanea alla colpa, che generò la 
morte, come dice De la Forge, ai due non secondi 
nostri parenti — Peccatum cum consumatum fuerit 
generat mortem - e come prima di cosiffatto Bibblico 
chiosatore già l’ avea detto Platone nel primo dialogo 
- De Republica - Medicina inventa est, quia corpus 
,, pravum est. - Ci basti poterla dire creata da Dio, 
qual’immediato effetto di sua illimitata misericordia, di 
sua pietà, e di sua specialissima grazia al minoramento 
dei tanto orribili morbi, che soggettano crudelmente a 


| strazio, e cotidiano bersaglio la colpevole umanità, 


iustamente punita, perchè demeritata dell’ indicibile 
Ten dell’ innocenza: ci basti poter sostenere che la 
non fatta, ma increata, ed eterna Sapienza, magnificò 
il Medico sovra gli altri uomini, proclamandolo Ella 
medesima degno di encomii, e di particolari distin- 
zioni — Honora medieum propter necessitatem: ete- 
so nim illum creavit altissimus. A Deo est omnis 
ss medela, et a Rege accipiet donationem. Disciplina 
so medici exaltabit caput illius, et in cospectu magna- 
so torum collaudabitur. Altissimus creavit de terra 
s, medicamenta, et vir prudens non abhorebit illa - 
disse lo Spirito Santo nell’ Ecclesiastico, ripetendo 
altrove - Da locum medico , quia opera ejus sunt 
necessaria. — Gi basti poter dire coll’ Inno di Chiesa 
Santa, e col medesimo poter dimostrare , che 


s, Adsit e coelo Raphael, ut omnes 
sy Sanet aegrotos, dubiosque vitae 
s9 dirigat actus. . . +. 0.00 
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Ed esempio luminoso siane la ri guarigione 
del cieco Tobia. 
|. Ci basti di poter sostenere colle sacre lettere, che 
lo stesso Verbo Incarnato non ebbe a disdegno di 
prodigiosamente ridonare sanità e vigorla a molti in- 
fermi e languenti, come ce lo attestano S. Luca, S. 
Matteo, S. Giovanni, che nei loro Vangeli concor- 
demente ci dicono - Virtus de illo exibat, ct sana: 
so bat omnes. Ci basti poter ripetere coll’ intero po- 
liteismo mitologico, e coll’ universale, e concorde ‘voto 
degli antichi filosofi, che la medicina ha vagito dap- 
prima in Cielo, e the quello le fù dolce, cd amorosa 
culla, a giudizio benanche di quei sommi storici, che . 
il di lei dogma studiarono nei. prischi contubernii di 
uomini, che per primi embrionarono la morale, e la 
civile società; siccome a sostenimento del nostro as- 
sunto, leggiamo Platone quando sato che — Usus 
3, medicorum eximius in republica -: Non dimenti- 
chiamo le questioni tuscolane dell’ Arpinate ned il 
tanto Plinio, perchè abbiamo dal principe degl’ora- 
tori latini, che - Deorum immortalium inventioni 
ss consecrata est ars medica -: e dal secondo, che 
— Diis primum inventores suos assignavit medicina, 
39 caeloque dicavit -: così ancora se leggiamo Ippo. 
crate nelle vetuste coache ; e nell’ antica medicina , 
troviamo .che - Nihil igitur utilius,, neque magis 
», necessarium, quam haec cognovisse, quod et probe 
so et convenienti ratiocinalione ‘investigantes, Juaxta 
so hominis naturam haec primi inventores: invene- 
3 runt, judicaveruntique artem dignam, quae Deo 
ss adscriberetur, quemadmodum ct est receptum. 
Se lo consultiamo nell’aureo libro - De decenti 
ss ornatu, tom. A. pag. 25. S. 5. - tradotto in lingua 
latina dal dotato Vander Linden, e stampato 
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la prima volta nel 1665, e la seconda nel 1758 pei tipi. 
Raimondiani di Napoli, rileviamo che - Medicus enim 
39 philosophus est Deo aequalis. Neque enim multa 
», est inter ipsas differentia. Nam omnia, quae ad 
3, Sapientiam requiruntur, insunt in medicina: argenti 
s, contemptus,reverentia, verecundia, habitus submis- 
3, sus, autoritas, judicium, quies, obviam itio, mundi- 
sy Cia doctrina, cognitio ad vitam utilium, ac neces- 
sy sariarum purificationum, alienitas a 6 mercimoniisy 
», alicnitas a superstilione, praeminentia divina. Ha- 
99 bent enim quaecumque habent ad coercendam in- 
sg temperantiam, inscitiam, avaritiam, concupiscen- 
so tiam, rapinasque, ac impudentiam. Haec enim est 
,, cognitio accedentium, et usus eorum, quae ad ami- 
sg Ciliam pertinent, et quomodo ad liberos, ac quas- 
sì cumque res se gerere oporteat. Qualenus igitur 
3, cum hac societatem habet, sapientia quaedam est. 

Se discorriamo il libro di tutti li migliori libri, 
che è quanto dire, se apriamo, e svolgiamo le pagine 
della S. Bibbia, e per la seconda volta ci fermiamo 
segnatamente sull’ Esodo, sul Levitico, e sul Penta- 
teuco, per quella, e per questi ancora, ci sarà fatto 
di viemeglio poter confermare quanto testè dissi a so- 
stenimento della medicina, quale scienza nobile, la 
più antica, e stimata infra le scienze e come. tale con 
robuste prove, ed argomentazioni filosofiche dimostra- 
ta dal gran filologo Muller eziandio nel suo - Sche- 
diasma Physico-Politicum - De Deo legislatore me. 
dico -. 

Da ultimo, se per brevi istanti, non ponghiamo .. 
in non cale la storia dei secoli vetusti, e le cronache , 
dogmatiche dell’ antichità medica, di leggieri ci con 
vinceremo , anche per queste, che la cotegorìa dei 
medici si volle innalzata ad.eminentissima dignitày ed 
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a splendore sol proprio d’una scienza quasi apoteiz: 
zata, si volle che la medicina venisse condotta: essen- / 
dochè a mezzo ceptinajo di Santi, possiamo arrogere 
coll’autorità di Ficinio, che 1° esercitarono orrevol- 
mente, Salomone primo sapiente del mondo, Sapore, 
e Gige ambidue Re di Media, Sabid Re degli Arabi, 
Mitridate Re del Ponto, Ermete Principe di Egitto, 
Mesue figlio della Sirocchia del Re Damaso, e cento 
altri principi della China, e del Perù, senza obliare 
col padre Le Count, che - un Imperatore Chinese, 
scrisse un libro sui polsi, ossia della sfigmica 4292 
anni addietro: oltracciò veggiamo tanti Romani Im- 
peratori, e con questi li Cesari tutti, decorare li medi. 
ci di particolari distinzioni, di singolari privilegi, ed 
anche della romana nobiltà: li veggiamo dichiarati 
conti dell'impero, ufficiali superiori della corona im- 
periale, duchi onorarii, amici, commensali, e perfino 
generi, e legati strettamente in parentela coi sovrani 
medesimi, che dissero dappresso, Archiatri Palatini 
li medici addetti al loro servizio, ed Archiatri popolari 
gli altri, col diritto legale, e privilegiale di poter costi. 
tuire nelle città, e nelle provincie ove esercitavano la 
medicina, ovvero ad altri l’ insegnavano, Triumvirati, 
e Decemvirati medici, coll’ immediata dipendenza, ed 
esclusiva soggezione al solo senato dal quale erano 
esentati da tutte le gabelle, e propiziati di ogni sorte 
di franchigie. 
Finalmente non si può revocare in dubbio, ch° 
Erasistrato nipote d’ Aristotile, per una prospera cura, 


| he fece all’ambizioso Antioco, fu regalato di 1004400 
. franchi, Falaride regalò al medico Policleto quattro 


ampolle di oro purissimo, due coppe di argento ben 
lavorate, cinquantamila attici, e poi nominollo ammi: 
raglio della sua flotta, e generalissimo dei suoi nume- 
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rosi eserciti, coi dovuti emolumenti a. sì grandi ono- 
rificenze. Nel secolo XVII. un Imperatore del Mogol 
regalava il suo medico di annui centomila scudi. Nisa 
Molucco passava al dottor Gargla medico Portoghese 
dodicimila parti all’ anno. La paga, che gl’ Imperatori 
Romani accordavano ai loro archiatri, non era minore 
di annui 250000 sesterzj. Valesio medico, ed archia- 
tro di Filippo HI. Re di Spagna, per brevissima cura, 
che fece a quest’ ultimo, ebbe in regalo seimila scudi, 
e l'assicurazione della sovrana benivolenza. Taddeo 
Fiorentino medico di baldacchino, ed autore non poco 
stimato per le celebrate sue - Expositiones in Mippo- 
so cratem-, non escì mai da Firenze, meno di cin- 
quanta scudi al giorno, tanto che Onorio Papa, che 
volle consultarlo in Roma, per di lui fisici incomodi, 
gli fece dare diecimila scudi per brevissima assenza, 
siccome a tacere di tanti altri, Luigi XI. Re di Fran- 
cia, passava mensilmente a monsieur Cortier suo me- 
dico ordinario sessantamila franchi, che sommano a 
720000 all’ anno, oltre che degnò di far’ esaltare 
all’ Episcopale dignità della chiesa d° Amiens nella 
Piccardia il suo amatissimo nipote. E tanto come 
breve schizzo, ed a comento di ciò, che l’Ecclesiastico 
disse della medicina, e lo Spirito Santo. nel detto 
Ecclesiastico dei medici. Ma ritorno facendo là, da 
dove appunto ci siamo dipartiti, o dirò meglio, .ri- 
torno facendo alla storia di nostr’ arte, che per brevi 
stanti dovemmo intralasciare, quali furono li primi 
sistemi medico-terapeutici, che dalla tradizione, al- 
manco, ci vennero tramandati? quali le nazioni, quali 
li medici, che per primi esercitarono la pratica? Co- 
mechè Ovidio faccia dire ad A pollo 
so Inventum medicina meum est, opifexque per orbein. 

3» Dicor, et herbarum subjecta potentia nobis. 
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Comechè Properzio dicesse ne’ suoi carmi, incuo- 
rato forse dalla favolosa storia, ch’ Esculapio susci- 
tasse Androgeo figlio di Minos ucciso dagli Ateniesi 


ss Et Deus extinctum Cretis Epidaurius herbis. 
3, Restiluit patrits Androgeona focis: 


comechè Quinto Sereno Samonico ripetesse sull’istes- 
so fieliuolo di A pollo 7 


s» Tuq: potens artis; reduces qui tradere vitas 
so IVosti atq: in coelum manes revocare sepultos, 


» Qui colis Ayacas qui pergama, quiq: Epidaurum: 


comechè altri scrittori mallevati da Plinio asseverino, 
che il Chirone Centauro, figlio di Saturno , e pre- 
cettore di Achille, fosse il primo inventore della pra- 
tica medica, per le grandi cognizioni, che possiedeva 
dell’ erbe, e delle piante medicinali: comechè Iside, 
venerata pubblicamente dai Cinesi nel tempio di Dia 
na in Efeso, secondo che ne scrisse Tibullo 


», Nunc Dea succurre mihi jam posse mederi 
»» Picla docet templis multa tabella tuis. 


E comechè venerata, e salutata infra le Deità, la pri- 
ma Dea della medicina, e della-di lei pratica la prima 
inventrice, insegnasse a curare le malattie sognando, 
‘0 per esprimermi con maggior chiarezza dirò con 
Diodoro - In somniis eis palam opitulabatur, quos 
so ope sua dignos esse censebal: - comechè siffatto 
metodo venisse pure praticato da Dionisi a salvamento 
dell’ammalato, e numeroso esercito del gran conqui- 
statore Macedone: comcchè. Tamblico ne dicesse enco? 


TO 
mii'hel libro degli Epiz} misteri - In Esculapii tem- 
ss plo accipiebantur somnia, quibus morbi curaban- 
+ tur -, e Plinio Storico li ripetesse per la celebre 
cura; che un medico sognando, fece a certo idrofobo, 
per morsicatura di cane rabbioso, colle radici di rose > 
salvatiche - Narrant usum radicis rosae sylvestris in 

s, somnium cuipiam fuisse proditum ad insanabilem 
yy dintea morsum canisrabidi, pavorem aquaes potus- 
sg que omnis odium afferentem ec. - comechè li Greci 
apoteizzassero, e ponessero sugli altari Bacco Re dell 
Indie, coll’ obbligo di speciale culto, e di pubblica 
apoteosi, e -venerazione, per le mirabili virtù ch’ ei 
tribu al vino nelle iposteniche malattie, ed alle de- 
cozioni d’ edera terrestre nelle reumatiche affezioni. 
di petto; nonostante, se io non mi gabbo del vero 
nell’ acconsentirvi, l’ antichissima mitologia, cui gli 
è gioco-forza ‘tenere in sommo: pregio, e a guida, e 
conforto della medica storia, sostiene per prima la 
medicina Egizia, come quella segnatamente, che se: 
condo li santi libri Mosaici, esisteva nelle mani dei 
sacerdoti Egiziani diciassette secoli prima dell’ era vol- 
gare, e come quella, che tale conferma lo stesso Ome- 
ro ne’ suoi carmi, quando dice 


» Fertilis Eqyptus rerum medicamina mixta, 
9 Optima multa, simul deterrima plurima profert, 


e che disaminata con accuratezza nel di lei tutto, of 
fre una patologia tfeistica, perchè insegna avvenire 
li morbi, per effetto di sole punizioni celesti, non cura» 
bili; se non se placando colle spontanee obblazioni, e 
colle ricche largizioni le disdegnate divinità, anzichè 
coi rimedii, dei quali se ne conoscevano pochissimi, 
perchè li sacri libri del paganesimo ‘ne divietavano 1°: 
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Y amministrazione prima del quarto giorno, e solo con- 
cedevano dopo l’uso dei solutivi nelle acute infermità, 
che ignoriamo quali fossero, come ignoriamo li solu- 
tivi, che prescriveano, seppure si eccettuino gli occhi 
di Tifone, ossia Scilla nelle idropisie, l’ infusione di 
Capelvenere nell’Angina, e qualche altro variamente 
nomato dal misticismo sacerdotale. 

Consegue a questa la medicina Indiana, in gran 
parte appoggiata dalla portentosa sfiemica, della qua- 
le abbusaudone in tante guise gl’ Indo-girovaghi, e 
gl’ Indo-periodeuti, Y umiliarono al servaggio della 
idolatria, rendendola poco dissimile dall’ Egiziana; in 
quanto che la è tutta Teurgico- Teosofica, benchè non 
ignoriamo avere gl’ Indiani studiato più assai la ma- 
teria medica, che 1’ Anatomia, e la Fisiologia, siccome 
chiaramente rileviamo dalla fiducia, che dopo la Die- 
ielica, riponeano in alcuni rimedii, e massime nell’ 
acqua di calce, come mirabile nella tisichezza pol- 
monare: nel Dolichos-pruriens , qual sicuro antel- 
mintico, nell’ euforbio ricantato nella cura della si- 
fillide, in molti medicamenti esterni, e va discorrendo, 

senza sapere però come agivano in dette malattie. 
Altr’ epoca ci presenta la Medicina Teurgico- 
Spirituale dei Cinesi, desunta secondo Votton , e 
Cleyer dal Vuy-Hym:; e dal gran Codice medico d° 
Hoangti, interpretato dal poliglotto;e dottissimo Same-. 
do portoghese, che poi amalgamata, quattro mila anni 
sono, infra la possanza, ed i prestigj della filosofia sfig- 
mico - cosmografico - astronomico - stagionale, pre- 
messa la scrupolosa dieta , ripone tutta la parte te- 
rapeutica nella poco meno che apoteizzata panacea 
della radice di Giuseng unita coll’ Oppio, con che 
rimossa ogni guida razionale, ed insieme colla. bi- 
Te di Elefanti, coll’ Avorio, colla Cera bianca, col 
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Rabarbaro, col Muschio, coi bagni, colle ventose, 
coi caustici, colla Moxa specialmente, ed altre simi- 
li cose, cura la più parte dei morbi, e compie per 
tal guisa tutta la materia medica. | 

Osserviamo poggiare sovra basi incerte, e su- 
perstiziose la fatidica medicina dei Sacerdoti Sciti, 
nomati Anandri , perchè emaciati, poco dissimili 
dai spettri, estremamente consunti, convulsi, e da 
magiche vestizioni difformati ; conciossiachè la tera- 
pia teurgico-tumultuaria di questi consisteva nelle 
simbolico-mistiche divinazioni, negl’ incantesimi pre- 
parati da talismani, ed amuleti, e nelle varie, stu- 
diate , e figarate malie , per le quali proponevansi 
di vieppiù turbare la nervosa sensibilità degl’ infer- 
mi , sicchè ne conseguissero delle rivoluzioni mac- 
chinali, come di fatti avveniva spesse fiate in bene 
dei pazienti, renduti estatici dalla tradizione degli 
Avi loro, che predicevano non essere gli Anandri 
uomini, ma simboli delle Divinità, ed esecutori esclu- 
sivi dei loro giusti decreti, contra le cui supersti- 
zioni introdusse dappresso qualche piccola riforma 
lo Scita Anacarsi reduce dai suoi viaggi della Gre- 
cia , per le cognizioni attinte alla rinomata , e ce- 
lebrata scuola Asclepidea di Atene. 

Romantica, e buffa era pure la medicina dei Celti- 
Druidi-Eubagi, che ritenevano di poter curare tutti 
li morbi col visco quercino, che traevano, qual di 
vino , e mirabile parassito dalla maestosa quercia 
sotto cuì celebravano le cerimonie dell’ idolatra lo- 
ro religione, che poi dichiararono degna di pub- 
blica venerazione, di pubblico culto, e d’ idolatria, 
senza trascurare qualche fiducia alla selagine, ed alla 
verbena. Su gg di 

Che diremo della medicina Giudaica, della Greca, 

della Romana nel primitivo loro stato? 
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-. Risultava la Terapia-Medico Giudaica di prescri- 
‘zioni quasi tutte igieniche, e sanitarie, più che. far- 
maceutiche , e solo tenevano in sommo pregio le 
abluzioni preparate, e e le bagnature, volgendosi pel 
resto al Levitico, pieno zeppo di portentose e sopra- 
naturali cognizioni mediche, registrate dall’ ispirato 
loro legislatore: nè di altro occorrevano, perchè pre- 
diletti, come li erano dal Signore, aveano secoloro 
- Dominus sanator tutus. 

Non così poteva dirsi dei Greci, e dei Romani, 
che fecero a gara di arricchire lussuriosamente la ma- 
teria medica “di preparazioni, in parte prestigiose, ed 
in parte filosofiche. La musica, e la poesia impron- 
tavano di conserva a molti encomiati semplici, e so- 
pratutti, all’ cuforbio, il bello, ed il potente della te- 
rapia medica, mentre non lasciavano di creare, e di 
‘moltiplicare divinità tutelari, templi, altari, sacerdoti, 
e lettisterni a tutela, ed a proteggimento dell’ arte 
divina; e. della loro sanità, Jo che di leggieri com- 
prendiamo a colpo d’ occhio, quando ci piaccia di- 
scorrere in iscorcio soltanto l’ epoche mitologiche di 
Orfeo nella Tracia, e nella Tessaglia, di Melampo, 
e di lui figli Antifate, e Manzio nell’ Argivia, can. 
tati anche da Omero nell’ Odissea, di Bacide in Gre- 
cia, di Museo "Trace maestro d’ Orfeo, di Apollo, e 
suo figlio Esculapio in Titane, di Peone medico dei 
Numi, e di Febo precettore degli Aseclepiedei: final- 
mente d’ Igea, di Panacea, di Podalirio, e di Ma- 
caone nel Peloponneso , e così va dicendo di mille 

altri Numi, mio cortese leggitore., e di mille altri 
templi, che a gara fumavano turiboli d’ incensi, e 
d’ olezzanti olibani alle mediche deità, superstiziosa- 
mente innalzate sugli altari, e dai sacerdoti medici 
placate in verso quelli, che preparati da digiuni, da 
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purificazioni ,, e :da espiazioni, divoti, e proni umil- 
mente chiedevano: sollievo. ai malori,; che li aflligpe- 
vano , come leggiaruo nei misteriosi libri Sibillini, 
Prischi, e Tarquiniani, ai quali ricorrevano gli an- 
tichi Romani, senza medicina, o con erronea medi- 
cina nei primi secoli della repubblica per consiglio 
della portentosa Sibilla di Cuma; e fino a tanto, che 
Arcagato, nel 555 dell’ Era di Roma, 220. anni pri 
ma dell’ Era volgare, e sotto il Consolato di Emilio, 
e di Livio, portossi in Roma dalla Morea, ove nac- 
que, per esercitarvi la medicina, come difatti, insieme 
ad altri medici Greci l’esercitarono quivi con molta 
riputazione sotto l'egida di Scipione Africano, sib- 
bene poscia venissero perseguitati dal censore Cato- 
ne, e dal medesimo esiliati, avvengadiochè Drelin- 
court in opposizione a Plinio mentisca cosiffatta ca- 
lunnia:, finchè spezzati li duri ceppi della sacerdotale 
medicina , e sottratta -dai. prestig]j, e. dalle. favolose 
teogonie, che 1 avvolgevano, e perpetuavano infra lo 
tenebroso misticismo, e la cieca credulità (degli uo- 
mini ignoranti, incominciò ad acquistare il rango, 
che le competeva: essendochè veggiamo, che la Jo- 
nica scuola moderata da Talete, nello scrivere una 
medicina animale, studia le azioni dell’ organismo, 
ne ravvisa patologicamente li disturbi, ed embriona 
per conseguente la Fisiologia, e la Patologia, senza 
tacere la materia medica. i 
__ Comenta li principii della Jonica scuola preno- 
mata, il furbo , e filosofo. Pittagora, cui insegna a 
larga gola, tanto ai suor discepoli matematici, come 
acumastici, la ragionata sobrietà nelle infermità, che 
tutte, ed indistintamente ritiene ingenerate da spiriti 
vaganti, e da demoniache cagioni. Egli .divieta gli 
abbusi di Venere, e gli usi dei. cibi. animali: ammette 
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la metemsicosi, dichiara perniciose le passioni, e per 
tal modo il dittatore, e medico di Samo, compie la 
sua igiene: fissa quindi li giorni critici venturosi, e 
climaterici, ricanta la musica, come primo rimedio 
alla cura delle croniche malattie, tesse panegirici a 
molti vegetabili, predica 1° aceto scillitico al dilun- 
vamento della vita, nè tace minori laudi alla Sene- 
pa infusa nel vino, all’anice, ed ai Cavoli, quai 
mirabili rimedi, se diversamente preparati, nella 
cura di tante infermità. 

Non è dispregevole la scuola del Crotoniate Al- 
cmeone , sufficiente notomico , e discreto fisiologo , 
perchè non molto lungi dal vero, od almanco dal 
più probabile, ha scritto del sonno, della generazio- 
ne, e della nutrizione del feto; come pure non ha 
taciuto dei sensi, con erroneo linguaggio, nè di sto- 
ria naturale, perchè dice, secondo Aristotile che le 
Zebe respirano per le orecchie. 

Molto più laudabile sembrami però la scuola di 
Empedocle Agrigentino, sostenitore, e comentatore 
della teoria dei quattro elementi contra li dieci di 
Pittagora, e della pratica delle fumigazioni, dei ro- 
chi magici, e delle aromatiche lozioni, ed esalazioni 
nella cura delle malattie epidemiche, e pestilenti, co- 
me quelle, eh’ ei curò, a detto di Plinio , in Seli. 
nunte, laddove gli furono celebrati onori divini dai 
Selinunzj , e non minori di quelli, che già tempi 
‘prima, gli aveano celebrati gli Agrigentini, qual’a- 
mico dei numi, e domatore dei venti, per la ragio- 
nata chiusura d’'una forata montagna rivolta allo 
Scirocco, ch’ egli progettò , e fece poscia eseguire, 
al bene della loro bersagliata salute. | 

Intanto successe la scuola delle omeomerie di 
Anassagora, saldo banditore, e robusto insegnatore 
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della patologia biliare , per la quale diceva ingene- 
rati tutti lì morbi, e riteneva, che non fussero cu- 
rabili, se non se per mezzo dei soli rimedj dolcifi- 
canti, temperanti , corrigenti , ed antibiliosi. 

Finalmente Democrito d’ Abdera creduto vesano 
dagli stessi abderiti, perchè rideva, la mercè di una 
sua filosofia, sulle disgrazie altrui 


ss Perpetuo risu pulmonem agitare solebat, 


e che guarì Ippocrate di lui discepolo, fu dell’ Elea- 
tica scuola il primo fondatore, e forte sostenitore, 
predicò la teoria atomistico-corpuscolare , diventò , 
si può dire, l’antesignano dell’ animismo Sthalliano, 
e dell’ archeismo Vanelmonziano, scrisse delle mo- 
lattie epidemiche, e mentre volle sostenere alcune stra- 
vaganze fisiche, e fisiologiche, parlò con molto sen- 
no della febbre, delle cagioni dei morbi, e della ri. 
gida dieta, come gran mezzo onde curarli, poco bri- 
gandosi degli altri medicamenti: sicchè la medicina 
prendendo ogni giorno sempre più forma di. scien- 
za, venne emancipata dai filosofici, e razionali dirit- 
ti, che si credevano appartenerle. | 

Dappoichè fino alla cinquantesima olimpiade, 580 
anni prima dell’ Era volgare, la si stava nei mistici tem- 
pli della superstizione ravvolta fra gli enigmi dell’ ido- 
latria, regolata, quasi nel suo tutto, dalle votive, e 
e superstiziose tabelle quivi appese dalla ingannata 
umanità soffrente. Ma alla perfine s’ infransero le pa- 
stoje, che le inceppavano il piè, e nei luminosi pro- 
gressi la ritardavano; si squarciò il velo magico, ed 
opaco dei misteri che l’adombravano coll’impenetrabile 
tenebror pagano; e scrollò dai cardini il malfondato 
Santuario del turpe e ili traffico dei sacerdoti 
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idolatri, che per molti secoli.si avean soggettate le po. 
polazioni credule colla osservanza di .un scrupoloso 
culto, e cieco vassallaggio, sotto li. più terribili, e 
minacciosi anatemi; ed in opposizione all’ antiquata 
famiglia, e distesa setta degli asclepiedei; presero le 
redini della vera clinica li periodeuti, li ginnasti, 
capo dei quali era Brodico precettore d’ Ippocrate e 
fondatore della medicina ginnastica, gli Alipti, e li Ha- 
tralipti, li quali curavano le malattie. con suflicien- 
te terapia medica ; inquantochè ricantavano li pur- 
grativi, anche drastici, gli emetici, li grani gnidii, il 
mezereo, li vomi-purgativi, | elleboro, la secammo- 
nea, la coloquintide, il latte, il di lui siero, e tant’ al. 
tri di siffatto genere: finchè poi gli stessi asclepie- 
dei, rinunziando col fatto al diritto della tribù dei 
sacerdoti medici del tempio :d’ Esculapio, e convin- 
ti delle verità a favore della ‘naturale, e filosofica 
medicina, rinunziarono eziandio alla teosofico-misti- 
ca, che per 17 secoli crescenti aveano esercitata, e 
ricevuta in retaggio, come legato obbligatorio di le- 
gittima. eredità discendentale dai loro progenitori, 
siccome rileviamo dalla biografia del Sorano, e dal- 
le sentenze gnidie: tantochè la famiglia medesima di 
quelli, nata nell’ isola di Coo, va superba pei natali, 
che diede. al tanto Ippocrate; e di lui geneolagia me- 
dica, da che incomincieremo, e nella pochezza di no. 
«stre forze, proseguiremo al propostoci fine, una quanto 
breve, altrettanto scrupolosa ricerca dei sistemi me- 
dici dei conosciuti, e più predicati rimedii, e da ul- 
timo, della loro azione, intendo dire in genere, e 
non in specie; fino a nostri giorni. 
Dall Asclepiedo- -Eraclidea schiatta dunque, cb- 
bero origine li sette Ippocrati, tra i quali, il tanto, 
e lo ridico, celebrato padre, e e dalla concordia dei se- 
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coli, non solò riconosciuto pel primo, e. . più ricanta- 
to maestro della medicina razionale, che a giudizio 
di tutti li storici, e biografi, fu Ippocrate secondo; 
nato nell’ anno primo dell’ ottantesima olimpiade, che 
è dire, 460 anni prima dell’ era volgare, da Fene- 
rete moglie dil Eraclide, e quindi nipote di Gnosi- 
dico genitore. del primo Ippocrate; ma venerato ezian- 
dio, lo si'può utroque pollice affermare dagli stes- 
si antichi giureconsulti romani, li quali , a compi- 
mento di più trattati interessantissimi di legislazio- 
ne: politica , di diritto, e di giurisprudenza medica, 
col consiglio di alcuni Imperatori, copiarono non 
poche sentenze dalle di lui memorande opere, e tal- 
mente le apprezzavano, che nei Digesti, in altre va- 
rie Leggi, e massime nell’ A quilia, leggiamo, anche 
ripetutamente - propter auctoritatem doctissimi IH yp. 
» pocralis ec. ,,: come non possiamo revocare in 
dubbio, che Ippocrate sia stato comentato, ed elo- 
giato, da Eusebio Panfilo, da Luciano, da Massimo 
Tirione, da Plinio secondo, da Strabone, da Filo: 
strato, da Eliano, da Voltejo, da Varrone, da Sil- 
vano, da Nicomede, da Cornaro, da Coccejo, da O 
raziano, da Tertulliano, da Marcantonio, da Cas- 
siodoro, da Quinfilià, da Plutarco, da Pausa 
nia, da Clemente Alessandrino, da Nemesio, da Ci- 
cerone, da Seneca, ‘da Ulpiano, da Bartolo, e- per 
non dilungarmi soperchiamente nella dinumerazione 
di tanti altri medici, e giureconsulti, è stato benan- 
che tolto a guida spesse fiate dal Dottor Massimo 
S. Girolamo, ‘dal Dottore della Chiesa S. Agostino, 
ed altri, che ommetto per desio di brevità. i 

Ippocrate studiò la medicina sotto la‘ direzione 
ancora di Erodico Sisimbriano, e disse - Zam me- 
» dicina ab antiquo extilit, et principium, el via in- 
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,s venta est ,, ed elibe a suo valente coetaneo il cele: 
bre medico Eurifonte di Gnido, col quale tenne onore- 
vole consultazione nella morale malattia, che a gran 
passi avrebbe condotto al sepolero il principe Per- 
dicca d’ Alessandro Re di Macedonia follemente in- 
namorato della bellissima Fila, se colla non commu- 
ne sua sagacità, non ne avesse impedito il tristo fine. 
Oltracciò, serisse, e tramandò alla medica posterità 
molti libri, che contati sino a 72, offrono altrettanti 
monumenti gloriosi di nostra professione, ed inimi- 
tabili modelli d’ ogni sapere medico: avvegnachè da 
più biografi vogliasi sostenere non essere tutti suoi. 

La di lui pratica consisteva nella severa dieta, 
nelle abbondanti bevute acidulate, nè lasciò di pre- 
scrivere, all’ uopo, l uso del latte, del siero, e delle 
acque minerali: ma di gran lunga valutando egli le 
forze della natura, che nella cura delle infermità, 
nomò, e ritenne medicatrice — natura medicatrix, 
affidò a questa gran parte, e grande attività, che. 
ventitrè secoli dopo, le affidò interamente, ed eselusi- 
vamente Samuele Hahnemann, coll’ orpellata coperta 
di certi pigmei, ed atomistici medicamenti, dei quali 
diremo alcun che a suo luogo. Intanto Ippocrate, 
detto da Voltaire modello, e prototipo dei medici ; 
e copiato da Scribonio Largo, da Aristotile, da Teo- 
frasto, e da Serapione, come dice Quinto Curzio, pro. 
pinava ai di lui ammalati li purgativi, gli emeticiy 
e praticava la sanguigna con molta fiducia nelle ma- 
lattie acute: Celebrò assai 1’ elleboro bianco, P cufor- 
bio, li semi di dauco-cretico, la radice di tapsia; ed 
altri consimili, sempre incuorato dal principio cli- 
nico, che di conserva colla prenomata natura medi: 
catrice, dovessero effettuare le cozioni umorali, l e- 
spulsioni, e le trasflussioni delle concotte, e medica- 
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te materie morbose, dalle nobili alle ignobili parti, 
sulle quali ragioni poggiava la pietra angolare, e 
fondamentale della sua patologia, e terapia , d. de 
morb. 5. Epidemic. et 1. in. Cas. Eurif. 5. in primo 
cpidem. Egr. 2. et9.ee. e poi - Concocta purgare, atq. 
3» movere: non cruda, nec in principiis, modo non 
39 turgent, plurima vera non turgent ,, scrisse all’ a- 
forismo XXIII. ed a sostegno delle sue dottrine: da 
ultimo il vecchio di Coo, fu accorto nel rilevare li 
morbosi fenomeni, e le bizzarre fasi delle malattie, 
preciso nel descriverle, sagace nel penetrare le cause 
morbose, perspicace nel determinare le relazioni in- 
fra i sintomi, e le cagioni, franco nel fissare la vera 
natura dei morbi, sicuro ed accorto nel presagirne 
la mèta, avveduto nelle curative indicazioni, perito 
nell’ applicazione terapeutica, e finalmente osserva- 
tore profondo, e modello dei migliori luminari della 
pratica medica. Ei morì ottuagenario in Larissa nella 
Tessaglia nell’anno I. della ventesima I olimpiade, 
ossia 568 anni prima di Gesù Cristo dopo di avere 
viaggiato per tutta la iz parte dell’ Asia, 1 Isole 
dell’ Arcipelago, la Scizia, la Tessaglia, la Tracia, 
e poi a Derinto, T'aso, Olinto Eniade, ed Elide ec. 

Nulla mi occorre dire della setta Stoica, come 
‘quella, che non avendo, ne Patologia, ne Clinica, 
non avea neppure materia medica, comecchè nel so- 
| stenere il materialismo, e la derivazione dei fenomeni 
- fisici dalla materia prima, o fuoco eterno, la si oc- 
cupasse di molto, dietro gl'inse@namenti di Zenone 
capo della Setta, e della predetta Scuola, di bandire 
li metodi didascalici, e dialettici, pei quali, la scienza 
medica era divenuta fonte di sottieliezze, e di astratte 
disputazioni Ontologiche, e Metafisiche: oltracciò li 
Stoici insegnavano esistere nelle macchine dei viventi 


una particolare sostanza: aereo-spirituale, corrispon- 
dente, forse, al preuma dei platonici, e poco dissi- 
mile, nel mio modo di vedere, dall’ Archeo motore 
di Vanelmonzio, e dall’ animismo di Sthal, bastevole 
a mantenere la salute nelle modalità, e proporzioni 
fisiologiche, ed'a produrre le infermità, nello stato 
opposto, lo che meglio vedremo dappresso, insieme 
al modo di curarle, 

Dalla scuola dello stagirita Aristotile, discepolo 
di Platone, e precettore di Alessandro il grande di 
lui mecenate, che da Plutarco vuolsi ancor questi 
versato nelle mediche cognizioni, non veggiamo, se 
non l’ineominciamento della Notonaia comparata, non 
poco riferibile all’ umana, e nel primo crollo , che 
diede all’ orrore religioso pel diseccamento dei ca- 
daveri, osserviamo il suo sistema dell’Entelechia, 0 
meglio della primaria attività, che è dire, dell’anima 
corporea, scorrente, e vagante pel sangue, e la mercè 
di questi, per tutte le parti dell’economia. Ammise 
il peripatetico nell’ impasto organico dei viventi un 
etere perpetuo, e stabili. la sede dell’ anima razionale 
nel cuore. Tutta la di lui patologia, viene effettuata 
dalle alterazioni del sangue, e poco d°’ interessante, 
per la terapeutica, ci presentano le sue opere. Fio- 
rirono poi, dopo Aristotile, rel peripatetismo, Stra- 
tone, Calistene, Eudemo, Primigene, ‘Teofrasto, e 
sopra tutti, Prassagora di Coo, sommo notomico, cui 
dobbiamo la grande distinzione delle arterie dalle ve- 
ne. confuse dagli antichi. 

Nulla di rimarchevole, in fatto di materia medica, 
ci presenta la rinomata scuola Alessandrina, con 
tanto impegno sostenuta dai potenti 'Tolomei di lei 
mecenati, che a malgrado delle comminatorie, sbar- 
bicarono li fondati pregiudizj del popolo contro il 
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taglio dei cadaveri; ed a. viemaggiormente incorag- 
giare lo studio dell’umana anotomia, tanto Filadelfo, 
come Evergete, notomizzarono li decessi, nel tempo 
che a proteggimento delle altre scienze, formarono 
un gran Museo di Storia Naturale; e due Biblio- 
teche talmente ricche, che ai tempi di Eumene, 
contavano 900 mila volumi d’ ogni sapere umano: 
come pure non dobbiamo obbliare, a gloria della 
celebre Università di Alessandria, li due sommi, Ero- 
filo, cioè, ed Erasistrato; creatori, secondo Plinio, 
anche della Clinica in epulis, oltre che era ri- 
putatissimo notomico, e medico il primo, e non in- 
feriore in anatomia, patologia, e medicina pratica il 
secondo: perchè dalle opere veramente preziose di 
questi, rileviamo una decisa contrarietà ai studiati 
cavilli del greco peripato, ed un ragionare divino 
sulla febbre, e sull’ infiammazione. Erasistrato era 
nimico del salasso, perchè ligio dell’ ematofobia di 
Crisippo suo venerato precettore. Bandì affatto dalla 
pratica li rimedii purgativi, inve acremente contro 
coloro, che cercavano medicamenti dai tre regni della 
natura, e limitò Ja sua terapia agli oleosi, dicendo 
laudi non poche alla dieta nutritiva, senza omettere 
nella patologia, che infra i tanti morbi, ve n° ha una 
classe di morali: difatti non ignoriamo, che Plutarco 
nella vita di Demetrio, racconta, che tanto, e raro 
medico, guarì Antioco figlio di Seleuco Re di An- 
tiochia, affetto da monomania per la Regina Stra- 
tonica sua matrigna, della quale era sì pazzamente 
innamorato; che senza il praticatogli metodo cura- 
tivo, sarla morto consunto, a crepacuore dell’ affez- 
zionato genitore, che l’ amava a follia. Ed intanto 
una. più bella, e migliore dialettica, schiuse la tomba, 
e seppellì le dottrine dogmatico-Erofilo-Erasistratee, 
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se non in tutto nélla più parte, comecchè sostenute 
da Demetrio d’Apamea, da Mantide primo serittore 
dei rimedii, dai due comentatori d’ Ippocrate Bacchio, 
e Cidia, da Suida, e d’ Appollonio. di Chite, da Ze- 
none di Laodicea, d’ Andrea di Caristo, e dal lito» 
tomista Ammomio,. cui subentrarono, con entusiasmo 
non minore, le due successive sette di medicina em- 
pirico-metodica. | 

In effetto, due secoli, e mezzo crescenti, prima 
della nostr’ Era, fiorì per opera di molti capi scuola, 
e segnatamente di Filino, di Serapione Alessandrino, 
di Acrone di Zopiro, di Glaucia, di Eraclide Ta- 
rantino, di Crateva botanico, di Cleofanto, ed altri, 
la setta empirica fondata sulla sintomatologia, o dirò 
meglio, sui fatti, e. non sulle astratte ed immagina: 
rie speculazioni. 

) Gli Empirici poco valutavano P etiologia: dice- 
vano enti di ragione ove i sintomi apparivano enti 
di fatto, e per tal modo ragionando, purgarono dalla 
scolastica , e dialettica mondiglia la medicina ippo- 
crattica , chiamando in vigore il suo bel modo. di 
osservare, e di curare le infermità: giacchè la loro 
terapia, ec materia medica poco distavano da. quelle 
del vegliardo di Coo, inquantochè praticavano le 
sottrazioni sanguigne nei morbi acuti, gli unguenti; 
ed altri ammollienti esteriormente, la rigida dieta, 
e l ambrosia Zopiriana, qual’ antitodo universale, 
conservando grandissima fiducia ai semplici, che 
predicavano nelle opere loro di clinica medica. 

Cosiffatta scuola empirica trionfò quasi duecen- 
to anni, e poscia fù distrutta dalla medicina me-. 
| todica, che pienadi entusiasmo, possanza, e seguito,in-. 
segnò in Roma Asclepiade Bettinio di Prusia, la 
cui) fisiologia era. queila dei pori, e degl’ atomi, 


duo 


mia nimico però dell’ umorismo , fondò la sua no- 
vella patologia dello - Stricium., et laxum -. Ei. 


non cessò di declamare molto contro la medicina d’ 
Ippocrate, che disse perfino meditazione della morte 


- meditatio mortis —, pel troppo che nella cura dei 


morbi cedeva alla natura y° quasichè instrutta nelle 
medico-filosofiche discipline, e per queste facoltizzata 


all'esercizio della libera pratica, potesse col non fare 
nulla, medicare le malattie. Asclepiade stabilì li prin- 


cipii della sua clinica nell’ assioma - tuto, celeriter, 
39 ei jucunde -, eseguito da un metodo attivo, ma 
non violento. La dietetica, la ginnastica, il cambia. 
mento delle abitudini contratte, il salasso, 1’ equita- 
zione, le frizioni, il canto, il riso, le declamazioni, 


e la musica, assolveano la più parte della sua cli- 


nica, e terapeutica, avvernachè prescrivesse li blandi 
purgativi, } cmetici, li bagni, e così và discorrendo 


del resto, che avesse saputo deprimere il vigore delle 


aceresciute forze, ed attuonare Ia debolezza degli ato- 
mi, e dei pori. 
Il metodismo Asclepiedeo durò per lunghissimo 


tempo, anche in Roma, dove con sommo credito avea 


istituita una celeberrima scuola, che non senza gran- 
dissima rinomanza sostennero dappresso Anfidio Sî- 
ciliano , Nicone Agrigentino , Asclepiade Artorio, 
medico di Cesare Augusto, e da ultimo Clodio, e 
Nicerato; allorchè poi il discepolo Femisone primo 
fondatore del solidismo, e primo conoscitore , tra i 


patologi dell’ alterato misto organico , lo riformò, 


riducendolo ‘a sistema metodico-empirico, consistente 
nei larghi, e stretti passaggi, e nelle varie divisioni 
delle malattie pei medesimi. Il tanto filosofo, e me- 


dico di Laodicea, proscrisse affatto lo studio della. 


senerale Eticiogia dogmatica, e della stretta Sinto- 
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matolopia empirica, ed invece studiò la cagione pros: 
sima, ed immediata dei morbi, che distinse in acuti, 
e cronici, e come tali insegnò ai suoi discepoli, cu- 
randoli col sistema terapeutico del suo maestro, ossia 
coi rilassanti, ed astringenti, previa qualche modi- 
ficazione, che davvero non merita la pena di trascri- 
verla, cui per opera di Tessalo Tralliano, ardito, ed 
rigoglioso, successe dopo 1’ altra riforma della me- 
tasincrisi, od universale cangiamento dei pori, e. del 
divieto ad ogni sorte di cibi, per tre giorni alman- 
co, in qualsivoglia morbosità. | 

Ma intanto però, egli è giuoco-forza convenire, e ri: 
petere colla più parte di coloro, che han letta la storia 
medica, e segnatamente coi due celebri, Rosario Scu: 
deri, e Curzio Sprengel, che la scuola del metodis- 
mo ha mai sempre avuto, in preferenza delle altre, 
più lunga discendenza di settatori, e motte filiazioni; 
dappoichè, infra i tanti, non possiamo scordare li 
nomi venerevoli di Eudemo, che ordinò il salasso 
pel primo nell’idrofobia, di Antonio Musa, che guarì 
Augusto col bagno freddo, di Aulo Cornelio-Celso, 
di Vezio, e di Manasea, di Filomeno, che declamò 
contro l’oppio nella dissenteria, e per tacere di tanti 
altri, dei due comentatori, e biografi d’ Ippocrate, 
Sorano cioè , ed Eroziano: nè possiamo ciò esclu- 
rlere, con delle modificazioni, sendo 1’ unica. scuola, 
che troviamo, anche più conforme in fatto di tera- 
| pia, e di materia medica, ai moderni principii, sic- 
come rileviamo dalle scuole Episintelica, Eccletica, 
e Pneumatica , sostenute dai metodisti ; sendochè, 
Leonide Alessandrino , di altro non si occupò, se 
non se di accozzare, ed aggiungere novità, e pelle- 
grine dottrine al metodismo, che riteneva, quale. base: 
solida, e fondamentale della sua medicina teorico-pra- 
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tica: non fa meno industrioso Archigene fondatore 
dell’ eceletismo , che molto faticò per disfiorare le 
opere altrui, colle quali comporre la sua, imitando 
la pecchia argumentosa: e finalmente fuvvi Ateneo, 
pure metodico, che volle anch’ esso creare il suo si- 
stema pneumatico-spirituale, aggiungendo ai quattro 
conosciuti elementi degli antichi, un quinto elemento 
col nome di pneuma , che disse scorrente entro le 
fibre più recondite del corpo, e movente 1’ insieme 
delle mollecule costituenti l’organica mistione, sicchè 
per questa godessero della moderazione fisiologica li 
tessuti, e così discorrendo in ragione inversa, lor- 
quando per effetto di morbose cagioni, ciò fare gli 
venisse impedito. Deggiamo altresì ai metodisti l’in- 
venzione del Ceroto di Diachilon, del Filonio Ro- 
mano, della Teriaca d’ Andromaco, Archiatro dell’ 
Imperatore Nerone, ed altri preparati di siffatta, pei 
quali ci compiaciamo di ravvisarli premurosi alla 
compilazione di una materia medica ben? anche, dopo 
non poco studio, che fecero dell’ anatomia, come ri- 
sulta dalle opere loro, e sopratutte, da quelle dell’ 
idolatrato Dioscoride d’ Anazarbo , che copiato da 
Plinio, può reputarsi, a tutto diritto, il gigante delle 
mediche imprese: tuttochè non possiamo revocare in 
dubbio, ch’ei fosse una salda colonna delle fele, e 
delle superstizioni della medica terapia, giacchè leg- 
giamo per esso lui encomiati gli amuleti, le sozzure 
dei palestriti, il sucidume delle lane, la propinazione 
delle fetenti cimici, ed altre cose di simil foggia, 
che daddovero non appariamo nei pochi frammenti 
pervenuti a noi dalle pregievolissime, e sensate opere 
del sommo Areteo di Cappadocia, detto il ‘Tiziano 
dei medici, benchè settatore della prenomata scuola. 

Ed eccoci al secondo secolo della nostr’era, ec- 
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‘eoci, dissi, a Claudio Galeno di Pergamo, genio 
veramente universale, e trascendente, che nell’anno 
454 di Cristo, surse alla luce del giorno nell’ Asia 
minore al ristauramento, ed all’ ordinazione filosofi- 
co-medica, dopo compiuti li suoi studii nella celebre 
scuola d’ Alessandria. Eccoci alla medicina peripa- 
tetica di lui, per la quale vediamo fabbricato un va- 
sto regno, ed innalzato un dispotico trono all’umo- 
rismo, e quindi nuovamente ricondotta in istrada la 
deviata clinica del padre della medicina, e scuorati 
del tutto li non pochi panegiristi. antippocrattici. 
Dobbiamo a sì caldo enciclopedico la patologia delle 
due diatesi, calida, e frigida colla corrispondente 
divisione dei rimedii in refrigeranti, e riscaldanti, 
siccome al medesimo dobbiamo la novella rigenera- 
zione del vero dogmatismo razionale. La sua tera- 
peutica, e materia. medica, non ci presentano singo- 
larità di sorte alcuna, seppure eccettuiamo gli clog), 
che tesse alla decozione di piantagine acquatica, quale 
litontrittico renale, non. meno celebrato della pietra 
giudaica, e qualche riguardo, che volle stabilire tra 
li rimedii, e gli umori morbosi; oltre I° addizione di 
molti semplici, che lussureggiavano nella sua ofli- 
cina di rinomanza indescrivibile, che poi divenne 
esca al fuoco divoratore dell’ invidia, che la distrusse, 
mal’appena conservandone qualchè informe rottame, 
«al decoro del Foro agonale, oggi denominata, piaz 
za navona in Roma. | 

E° Ippocrate dell’ Asia minore, dopo di avere 
esercitata, con somma onoranza , e riputazione la 
medicina nella prima capitale del mondo, ove egli era 
‘ Archiatro di Cesare Commodo, rimpatriò, e nell'età 
sua. di circa 70 anni, morì ai suoi, alla patria, ed 
alla medieina, innalzando colonne erculee alla nostr 


arte, e per altri quindici secoli crescenti, inatterra- 
bili, che è dire, fino alla Van-Helmonziana dottrina; 
od archeistica medicina, come non dubbia testimo- 
nianza ce ne fanno le grandi opere dei Galenici, e 
fra le tante, quelle di Scrodero, di Bauino di Ve- 
delio, e di Fioning. 
Pochissimo rileviamo pel discorrimento dell’epo- 
che successive d’ Oribasio, e del Vescovo di Eme- 
sa, tranne le babbuassagini o pappolate di Giuliano 
apostata col primo: e così riandando Paolo Epineta, 
Ezio, e Tralliano fino alla tanto rinomata scuola 
Alessandrina, e proseguendo dalla Vandalico-Sara. 
cenica, irruzione in sino alla medica gerarchia del 
Romano Impero ,. ossia degli Archiatri Imperiali, 
Archiatri Palatini, Archiatri Popolari, istituzione 
di Lazzaretti, dei Spedali, dei Parabolani ec., non 
osserviamo alcun che di rimarchevole, nè in fatto 
di materia medica, nè di prescrizione di rimedii, nè 
del modo di agire, meno infra le opere degli Arabi, 
che a sostenimento della troppo nota loro impostura, 
ricantano 1° Astrologia, 1’ Oroscopia, e la Polifar- 
macia, sempre però legate, e mai disgiunte dall’Ip- 
pocratismo, e dal Galenismo. E di tanta verità siamo 
confortati dalle opere di Harhum, dei Mesue, di 
Khasis, d’ Haly, d’ Avicenna, d’Albucasi, d’Aven- 
zoar , e di Beithar, che fu l’ultimo cultore della 
medicina Arabo-Spagnola, cui susseguì la Cenobi- 
tica, esercitata dai Monaci Benedettini, la quale in 
fondo era tutta mistica, e dalle preghiere efficaci di 
st buoni Claustrali verso il Dio delle misericordie, 
sostenuta in sino ai felici tempi del glorioso, e ma- 
gnanimo Carlo Magno, che ordinò, con suo spe- 
. ciale motu-proprio imperiale , che li detti Monaci ; 
non solo insegnassero nelle Università d’ occidente, 
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di Lione, © di Metz, ma nelle altre ancori, la graîne 
matica, V aritmetica, la geometria, la musica, la ret- 
torica, 1’ astronomia, ‘e la medicina: quindi si fù, che 
da orale, mistica, e contemplativa, che la ‘era, ad- 
divenne reale, -e dimostrativa, quale apparisce per 
le due encomiate scuole di Montecasino 1 una , e 
di Salerno 1’ altra, ambedue intente al sostenimen- 
to Ippocrattico-Galenico in tutta la loro maggior 
estensione, meno qualche giunta di rimedj fatta per: 
cura di Bertario abate di Montecasino, di Costan- 
zo Affricano di Garioponto , autore del rinomato. 
Passionarius Galenicus ,:0 meglio formolario dei 
medicamenti , di Cofone, di Niccolò Salernitano ,' 
compositore di più ‘antidotarj, ed inventore della nar- 
cotica requies, di Egidio, di Eros, di Trottala, e 

per tacere degli altri, di Monsignor Romualdo Ve. 
scovo di quella Città, che poscia fù prescelto. Ar- 
chiatro del regnante Sommo Pontefice. 

Pochissimo guadagnò la terapia lnedileo ande! 
gica dalle spedizioni delle Crociate in ‘Perra San- 
ta, che piuttosto diedero occasione ‘all’ introduzione 
in Europa di tanti morbi sconosciuti, ed esotici, 0p- 
gimai addivenuti indigeni, a danno gravissimo del- 
la’ umanità, come a cagione di esempio sono, la leb- 
bra, V effimera sudatoria, o sudore anglicano, la 
lue-celtica , il morbo tricomatico, l arabo vajolo , 
lo scorbuto, ed altri ec. 

Poco emerge di singolare per aggiungersi al sin 
qui detto, nel corso dei secoli posterieri, che è quan- 
to dire, a tutto il secolo decimoquinto, meno la per- 
fezione della Stampa, a maggior diffusione, ed in- 
ielligenza delle opere mediche, la proposta di fab- 
bricare panacee dorate ad longam viam, e quella 
della propinazione del sangue dei giovani, per ritar- 


Gli 
dare la penosa e tiailliala vecchiezza negli: uomini 
di avanzata. età, mentre «tutto era subbietto di. astro; 
logiche, .e. di. mistiche, disquisizioni,, tranne pochissi- 
me cose scritte da Taddeo Fiorentino , da Simone 
di Cordo, assai benemerito della materia, medica, da 
Saliceto, dal. Mondini, e dal dottissimo Lanfranchi: 
ed invece, è il secolo docimosesto quello, che la mer- 
cè di molti scrittori, di fama ‘non secondi, e tra que: 
sti, di Ludovieo Mercato archiatro di Filippo TE Be 
di Spagna; ci addita la prima monografia delle feb- 
bri convenzionalmente dette perniciose. Comitate, ed 
il modo di curarle pei cosiddetti rimedj. antiperiodici, 
od accessifughi , qual metodo è da. valutarsi assai 
più di quello del di lui compatriotta Arnaldo da Vil- 
lanuova, esposto .nel suo Aiosarius Philosophorum - 
Flos I lorum, et de judiciis «astrorum, per, non fare. 
vergognosa menzione degli. altri libri, che la.S. Ro- 
mana Inquisizione li condannò, quali provate intel- 
ligenze diaboliche. 

Dobbiamo al. preindicato secolo. le prime idee del 
ragionato solidismo del Fernelio, e non ignorato. to- 
talmente dagli antichi, siccome dobbiamo al: Brisott 
«medieo francese, guarentito dall. Università di Sala- 
manca, e dai professori Curzio, Manard, e Cardano, 
.3l sopimento. delle scolastiche disputazioni, sulla /le- 
botomia, come revulsiva, o derivativa, che la si, vo- 
leva, e con litigj disdicevoli dalle cattedre europee:si 
dibatteva. dai professori Panizza, Barletta, Altomari, 
Monardes, Argenterio, Gesner, Andernal, Trincavel- 
li, Montano, Di Vega Campolongo, Valles, ed Am. 
‘brogio Pareoò. 

Vepgiamo non poco illustrate, da valentuomiai di 
nostra professione, la notomia, e la Chirurgia, main 
pari tempo, osserviamo l’ antigalenismo sostenuto dal. 


SI 
l’Argentieri, colla preferenza; che da questi vuolsi ac- 
cordare al metodo analitico sopra il Sintetico. 

Leggiamo la Flebotomania dell’ ardente Botalli, 
er la quale pretendeva di ottenere la nettezza delle 
Fonda e degli imbratti del sangue, l’ estinzione del- 
la preordita flogosi, e l’ impedimento dei guasti al- 
l’ organismo. i 

Ci si presenta quindi la medicina magico-siderca 
di Fracastoro , autore assai stimato pel suo poema 
la Sifillide, ma non dobbiamo in pari tempo om- 
mettere ai nostri cortesi leggitori, che tanto la sana 
filosofia, come la S. teologia, hanno declamato una- 
nimemente, e concordemente contra le basi di cosif- 
fatta medicina magico siderea, dettata dai delirj, dal- 
le stravaganze, dalle stregronerie, e dalle negroman- 
zie, che ci dispensiamo ripetere per decoro di bre- 
vità: ed invece passiamo alla grandissima possanza 
dell’ Alchimia, che V Acerbi disse acconciamente 
confederata coi pianeti; possiamo, dissi, ai di lei stre- 
piti tentati al rinvenimento della pietra filosofale , 
ossia all’ arte di far sì, che gli uomini addivenis- 
sero ricchi, cui fallando le vane imprese, le venne 
però fatto di poter iscuoprire molti medicinali, trat- 
tando collo strepito del fuoco tanti metalli, semime» 
talli, e pietre: difatti ottenne alcune preparazioni an- 
timoniali, il precipitato rosso di mercurio. il fegato. 
di zolfo, il magistero di bismuto, molti ‘acidi, 1’ ae- 
qua regia, ed altri, che d’ appresso vennero dichia. 
rati mezzi portentosi nella terapeutica per la cura di 
diverse infermità. i 

Da ultimo, questo non troppo felice secolo per 
la medicina, ci ricorda a malincuore, lo Svizzero, e 
Teososo ‘Teofrasto Paracelso, invilito da Haller in- 
giustamente, come plebeo, quand’ invece avea sortiti 
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li natali da nobile; e principesco lignaggio ; ma bensi 
riconosciuto, e pubblicamente .dichiarato, ‘anche ‘da- 
gli Adepti, capo dell’ impostura, della. cabala, e dei 
più sporchi monopolj, e disonorauti giri, che degra- 
dano nella società coloro, che inobilmente devono. e- 
sercitare l’ arte di curare le malattie dell’ uman ge- 
nere: perocchè, nel di lui sistema audace, gergoso, 
temerario, e sconsigliato, vedesi pompeggiare il fa- 
natismo per l’ alchimia, e per la magia diabolica, 
oltre li chimici principj, che sostituì ai quattro umo- 
ri galenici, e sono, il sale, lo zolfo, il mercurio, ed 
il tartaro: parla il delirante della Svizzera, degli Enti, 
o con maggior chiarezza, dirò piuttosto di potenze 
attive, che mercè le combinazioni e repulsioni umo- 
ristico-chimico-teosofiche , inseyna nascere le tante, 
e varie infermità; predica a tutt’ uomo il suo mestruo, 
che chiama divino col nome di Alcahest; dice del- 
l ignoto rimedio, riconosciuto per quintessenza, 
nè tace dell’ uromanzia magica, delle cure magne- 
tiche, simboliche, e geroglifiche, come non trascura 
elogj alla dottrina dei rimedj segreti, e delle signa- 
ture, 0 lineazioni dei medesimi, che gli è la cosa stes- 
sa, deila loro interna virtù, quasi segnata, ed im- 
pressa coi colori, e colla caratteristica faccia, e fi- 
sura, non dissimile da quella dei morbi, e delle par- 
ti ammalate, sulla qual dottrina, non gran fatta di 
anni, prima dell’ omiopatistica, fu per opera di molti 
medici alemanni, edificata quella delle signature, che 
insegnava a curare l’ itterizia, e tutti li morbi epa- 
tici, coi fiori gialli di zucca, col sangue di drago, 
e col lapato, la dissenteria, e su questo gusto, va- 
dasi ragionando degli altri malori. Non lascia Pa- 
racelso di laudare 1° oppio, il mercurio, il ferro, lo 
zolfo, gli antimoniali, ed altri, come attivi rimedj, 
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ma elogia nell’ istesso tempo, la sua ‘tintura aurea; 
il magistero del sole, 1’ oro potabile, 1’ elixir pro- 
prietatis, e P acqua mitologica nelle magiche malat- 
tie, come non lascia di encomiare le mistiche paro- 
le, ed altri talismani, ed amuleti, che stima mezzi 
portentosi, e medicamenti taumaturghi alla compila: 
zione della sua materia medica, non intesa, che dai 
Roseo-Cruciati, e da pochissimi scrittori, nella più 
parte d’° Alemagna, infra i quali, da Cristiano auto- 
re della notissima opera portante il meraviglioso ti- 
tolo -— Fama fraternitatis ec. coi quali' assolve li 
due terzi, per lo manco, di quest’ ultima, che sen- 
za più dilungarmi, suggella vergognosamente il se- 
colo decimo sesto. | | 

Spettava a Gio. Battista Van-Helmont di Bru- 
selles 1’ incominciamento del secolo decimo settimo, 
che mercè il ‘di lui chimismo , consociato a miste- 
rioso archeo intelligente, e motore, a bella posta dal 
medesimo ideato, dotato di particolare vitalità, e si- 
tuato nello stomaco; come soreggitore del suo siste- 
ma di medicina autocratico chimica, ossia degli «- 
cidi, e degli alcali, regolati, e dipendenti dal detto 
archee, rovesciò dai cardini fondamentali tutti li de. 
lir] Paracelsiani, e colla vasta, e focosa sua gran- 
diloquenza, divenne un celebre ‘capo-scuola nella 
Germania, nelle Fiandre, in Inghilterra, in Francia, 
in Italia, in Olanda, e senza dire di vantaggio, in Eu- 
ropa quasi-tutta, lo che comprendiamo di leggieri, per 
le biografie di sommi, ed illustri medici di tutte le na- 
zioni, e specialmente di Waldschmidit, di Doleo; di 
Leutilio, d’ Etmullero, di Willis, e di Faber, auto- 
re conosciuto, per la sua rarissima opera — sapien- 
tia: universalis, in cui sostiene’ nascere la febbre dal 
furore dell’. Archeo - Ex Archei scandescentia ec., 


So 
addivenuti Van-Helmonziani, chimiatri, è Comenta- 
tori del preindicato sistema autocratico chimico, che 
senza impacci razionali, e senza bisogno di sperien- 
za, risolveasi nella parte clinico-terapeutica, con:po- 
chi acidi, celebrati contra 1’ alcalina preponderanza 
morbosa, ed in ragione inversa, cogli alcali' contra 
le malattie di acida, e di fermentativa provenienza: 
essendochè Van-Helmont,. era. riescito. ad infondere; 
come se. per fede, nelle menti dei medici Europei, 
che l’ etiologia di tntte le infermità, si dovesse. pa- 
tologicamente ritenere, nell’ acidità, e nell’ alcalini- 
ta, ed in queste solamente riguardare. | 

Egli è pure a questo venturoso secolo, perla 
medicina, che per lo Cesalpino, e per 1’ Arveo, dob- 
biamo il discoprimento della circolazione del sangue, 
disputata sulla primizia da tanti scrittori di ambe le 
parti; come per Gaspare Aselli, e Giovanni Pe- 
quet, dobbiamo la scoperta dei vasi lattei., e del 
vero loro cammino : finalmente pei due. altri gran- 
di notomisti Rudbech, e Bartolino , conosciamo la 
grande teoria dei vasi linfatici, e dell’ uso dei me- 
desimi ; per la quale, crollò nel di lei tutto Ja dot- 
trina autocratico-chimica , insieme ai tanti chimia- 
tri, e banditori del Van-Helmonziano chimismo 4. 
cui gl’ illustri italiani, Alfonso Borelli, e Lorenzo 
Bellini , sostituirono la filosofica medicina , Jatro- 
mattematica , o meccanica ideata sulle natafali , e 
fisiche forze dei solidi, e dei liquidi, e. 9,3 conse- 
guente, risultante dall’ impeto delle medesime forze 
moventi, e dalla quantità del fluido posto in movi- 
mento, a foggia stessa delle macghine idrauliche, lo 
che alcuni lustri prima era stato giudiziosamente su - 
bodorato, tanto da Renato Cartesio, come da Santo- 
rio di Capo d’ Istria: dappoichè, questi nei suoi cele- 
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bri afforismi desunti dalla di lui Statica e presentanti 
un'novello sistema di patologia, fà derivare tutte le i- 
diopatiche infermità dalla diminuzione del traspiro, e 
dalle bizzarre vicende che regrolano ‘1’ escrezione dei: 
liquidi escrementizj: e quegli, poco più d° Asclepiade,: 
infra gli atomi, li pori, li corpuscoli, le miriadi, li 
vortici, la materia vapidoeterea , li spiriti influi, ed’ 
aerei, V umorale acidità, la viscosità, e le diverse 
miscele fermentative, prevenne di gran lunga, la più 
larga, e meno congetturale applicazione del meccani- 
smo alla dottrina jatro-matematica, la quale, come te- 
stè dissi, e lo ripeto, insegna, é con apposite tavole 
sinnotiche dimostra, che nell’ animale economia, tutto 
si eseguisce pel moto; e per la circolazione dei liqui- 
di: ‘che siccome le leggi della meccanica, mandano a: 
gli ordigni delle macchine, così il moto comanda all’ 
organismo fabbricato a guisa di macchine idrauliche; 
che la fisiologia meccanica poggia tutta nella normale 
proporzione, che sta, tra l azione dei solidi, e la' pres: 
sione dei liquidi; che la di lei patologia» non insegna ,' 
se non l’ alterazione di detta normalità; e che tutta la 
terapeutica jatro-matematica, ‘0. jatro-fisica; consiste 
nel rilasciare la soverchia rigidità dei solidi, accrescere 
la loro coesione; disciogliere la densità dei fluvidi, e 
condensarli, se troppo scorrevoli, cogli astrinpenti, ri- 
lassanti, attenuanti, condensanti ; deostraenti, tempe- 
ranti ec. , nulla brigandosi del tanto attributo della fi- 
bra, quale sì è, l’ insita, inerente, e regolatrice vi- 
talità, che ha, e che domina l’ organismo in' tutte: le. 
sue operazioni fisiologiche, e patologiche. pe den 

Intanto Tommaso Sydenham, benchè a mala ven- 
tura della patologia, basasse il suo medico sistema sul 
troppo generalizzato canone patologico, che i morbi' 
non sono, che sforzi della natura inferma per espelle- 
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re la materia morbosa, tuttavolta, meritamente saluta 
to, e riconosciuto, quale Ippocrate d’ Inghilterra, do- 
po la pubblicazione delle sue preziose osservazioni, sui 
morbi acuti, e loro metodo curativo, disgustato dalle 
vanità dei sistemi ipotetici, ideali e romantici, li qua- 
li per tanti secoli aveano patroneggiate le menti dei 
più sublimi medici, a danno non lieve dell’ egra uma- 
nità, si sforzò, e riescì di richiamare novellamente in 
randissima onoranza la trasandata pratica del padre 
della medicina, saggiamente declamando con robuste 
ragioni medico-sperimentali contro il metodo alessi- 
farmaco, erigente, e stimolante, con che curavansi li 
morbi flogistici, cui ricchissimo, qual’ era, di genio 
medico, sostituì l’ antiflogistico, consistente nella ra- 
gionata celebrazione, e ripetizione dei salassi genera- 
li, e topici, nella rigida dieta, nelle refrigeranti bevu- 
te, ed in tutt’ altro, che identicamente lo rafforza, av- 
vegnachè conservasse non poca fiducia al suo apoteiz- 
zato laudano liquido oppiato, ehe soleva prescrivere 
nella tosse, nei dolori artritici, e nel bisogno di curs- 
re altri malori sintomatici, e protopatici, che fossero, 
sibbene discendessero da processuali essenzialicà, an- 
che di flogistica natura, da cagioni stimolapd ingene- 
rate, e tal fiata dalle medesime in iscena ofinica soste= 
nute. | b5 | da 
Ma con tutto ciò, e con tutto ché il sommo Sy- 
denham, sviluppasse alla medica posterità la vera te- 
rapia dell’ arabo vajuolo, e dell’ artritide, nondiman- 
co si tributava ancora ossequio; ed estimazione ai me- 
dici jatro-matematici, ed all’ ingegnoso loro mecca- 
nismo dalla maggior parte dell’ Europee università; 
quando 1° alemanno Giorgio Stahl, fondò, e pubblicò — 
l’ animistico sistema; col sorprendente, e maraviglio 
so titolo di medicina autocratico-psicologico-dinami- 
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ca, risultante dalla teoria del flogisto , non affatto i- 
gnorato da Glaubero, e da Runkel, e dalla coesìisten- 
za di un secondo agente spirituale, che dimorando nei 
stami organici, e nella crasi umoristica non era. più di 
un essere fisico, pel quale l’ ormanismo, muovesi al 
tutto , ed alle parti, mentre sente e si governa nelle 
prestabilite leggi fisiologiche. Semplicissima, e confor- 
me ai divisati priricipii era la di lui patologia, e sem- 
plice la sua pratica. Tutte le malattie per lo Stahl, 
erano necessarie al ristabilimento dell’ ordine psicolo- 
gico, e tutta la materia medica, la si riduceva a rime- 
dii lassativi, alteranti, ed all’ uso del salasso, per cui, 
nella parte terapeutica specialmente, incontrò molti 
proteggitori, intra i quali, Mead, Unzer, Bartez, e 
Bordeu. 

Mia Federico Hoffmanno , suo contemporaneo, e 
professore collega nella rispettabile Università di Hal. 
la, nell’ anno 4694, andava preparando un? altro si- 
stema di medicina Meccanico-dinamica, col modesto 
titolo di medicina razionale sistematica, perchè atter- 
rasse Stahl, e s’ inghiottisse il di lui animismo, a 
foggia stessa, che li jatro-matematici, crollarono Van. 
Helmont con tutto il suo divino archeo, ed antipara- 
celsiano chimismo. Il sistema Hoffmanniano, viene ef- 
fettuato dal misticismo, non dista gran fatta dallo 
Stallliano , per. ciò stesso, che risguarda ) ani- 
mismo , e molto fraternizza col monadismo di Lei- 
binitz. Compie la «ua patologia con due principii , 
dai quali deriva l’ etiologia di tutti li morbi, che dice 
svilupparsi, o per moto viziato in eccesso, ovvero vi- 
ziato in difetto, e che poi cuva seneralmente, coll’ ap. 
posizione, e sottrazione medico.fisica, avato qualche 
particolare riguardo all’ umoristica crasi, ed all’ espul- 
sione della materia morbosa in verse le naturali in- 
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eliniazioni, secondo che Ippocrate prima di lui ne avea 
insegnato nel suo afforismo - Quae ducere: oportet, 
’» quo mixime repunt, e0 ducere oportet, per conve- 
3, mietites locos î tantochè possiamo conchiudere ésse 
re stato 1’ Hoffmanno un solido-umorista, colla dovu- 
tagli gloria di avere accordata la preminenza al soli 
dismo, e di avere pel secondo gittati li semi dell’ ec- 
citabilistica dottrina, che l immortale dalmatino Giorè 
gio Baglivi, salutato venerevolmente, ed a tutto dirit- 
to riconosciuto dall’ Italia, quale di lei novello Ippo- 
crate, lo dimostrò in abbozzo, nè gli fù fatto di poter: 
lo perfezionare, inquantochè, cessò di vivere prema- 
turamente, a Ragusa, a Roma, alla penisola; ed alla 
repubblica medica, eternando colle ste opere, di ri- 
membranza immarcessibile, il fine del decimosettimo 
secolo. , 

Ed ecco che PP Ermanno Boerhave, tomo straordi: 
nario, e dalla concordia medica dell’ Europa; detto 
} Ippocrate Batavo, diede glorioso, e memorando in- 
cominciamento al secolo diciottavesimo coll’ ascende- 
re sulla rinomata cattedra di Leyden, da dove insé- 
gnava |’ annichilamento di tutti li sistemi medici del 
precedente secolo: e per quello, che riguardava l’ an- 
tocratismo Stahlliano, ed il meccanismo Bellinia- 
no , sostenuti dalle scuole , propose una scaltra con- 
ciliazione riformativa , colla quale embrionò il suo 
nuovo sistema eccletico, 0 colleltivo , quando meglio 
non vogliasi dire, meccanico-chimico, 0 meccani- 
co umorale. Ecco poste/in calma le due opinioni 
mediche pei partiti preponderanti del precedente, e 
dell’ attuale secolo :/ecco recati a concordia li dis- 
senzienti, e li contendenti: ecco che lo si è dichia- 
rato campione di un più diffuso meccanismo, e ragio- 
nato chimismo: ed ecco, che pel Boerhave, vedesi con- 
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dotta la medicina a ragionata riforma filosofica, ed a 
novelli destini soggettata ; giacchè colla vastità delle 
sue idee, e pellegrine cognizioni, non disgiunte dal 
genio trascendente, che lo guidava, seppe rifondere 
tutti li sistemi medici, possiamo dire dell’ antichità , 
disfiorandoli, ad imitazione d’ Archigene metodista, 
del meglio, che contenevano, onde comporre il suo, 
che infra li tanti conosciuti, si reputò il più uniforme, 
il più regolare, a dir corto, il più filosofico, come in- 
teramente composto, e fabbricato, coll’ umorismo Ip- 
pocratico-Galenico, coll’ atomismo Asclepiedo-Carte- 
siano, col solidismo 'Temisoniano, col meccanismo 
Belliniano, e col ehimismo Vanttelmonziano, dalle sue 
indescrivibili dottrine e savie osservazioni raddolcito, 
ed in altra forma presentato. i 

Ma lorquando l’ idolatrato clinico d° Olanda, cre- 
deva di avere stabilite, ed innalzate colonne Erculee 
col non plus ultra al di lui venerato sistema di medici- 
na eccletica, e collettiva, Alberto Haller di Berna suo 
egregio discepolo, e professore nell’ Università di Got. 
tinga, andava studiando con molto impegno un essere 
tutto. proprio della fibra vivente, che tempo \prima a- 
vea già motivato 1 inglese Glisson, e che il docente 
di Brunswick, distinse, e pubblicò col nome d’ irrita- 
bilita, sulla quale Teofilo Bordeu, edificò la sua stre- 
pitosa medicina organico-solidistica, che mal’ appena 
incominciava a vogheggiare per la Francia, e poco 
più in là, quando due altri singolari, e rarissimi genii 
tenea in serbo la celebre Università d’ Edimburgo, 
Cullen, cioè, e Brown, onde la paralizzassero, sosti- 
tuendole le due medicine Fisiologico- Spasmodica, ed 
eccitabilistica: conciossiachè Guglielmo Cullen, dopo 
di avere esaminato fisiologicamente | imperodell’ Al- 
leriana irritabilità sull’ economia fisica, l’ applicò alla 
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patologia, e coi tanti ragionati corollarj; clie seppe. 
trarre dal solidismo universale, e parziale, consociato 
alla somma influenza del tessuto nervoso; e nimico,, 
non manco del colosso umoristico, che diroccò dalle 
basi, che delle di lui alterazioni, miscele, ed imbratti, 
compose. il suo sistema di medicina fisiologica, che 
venne detta anche spasmodica, per lo spasmo ch’ egli 
ammetteva nella superficie cutanea, come stato atoni-, 
co, e come cagione prossima ed immediatamente ma- 
teriale delle febbri, per nosologica convenzione dette 
accessionali: oltracciò, il sistema fisiologico Cullenia- 
no, annientò, e distrusse nel suo ‘nascere, e. quando 
appena male vagiva in culla, quello dell’ espansile va: 
pore del Cavalier Rosa di Modena, e durò con qualche 
rinomanza, d’ appresso agl’ Inglesi segnatamente, fi- 
no a tanto, che l’ emulo, e di lui capitale nimico Gio- 
vanni Brown, comparve sull’ orizzonte delle scienze, 
quall’ astro luminoso di medica filosofia, e pubblicò 
la sua medicina eccitabilistica , che possiamo dire 
averla già embrionata il nostro Raguseo, come altro. 
ve dissi, e lo ripeto, nella sua divina dissertazione - De 
fibra motrice, et morbosa. 

Fù adunque nel 1776, che 1 Ippocrate della Sco- 
zia, il Sensato riformatore della medicina, e degli ob- 
brobriosi di lei sistemi, andava compilando, e raff'az: 
zonando, per il di loro deperimento, il suo eccitabili- 
stico, e memorando, con che dispogliare una volta la 
medicina teorico-pratica dalle svariate arlecchinesche 
vestimenta dalle quali pazzamente era difformata, e 
quasi -per insulse mimiche prospettive sceneggiata. 
Cosiffatto sistema venne reso di comune diritto nel 
1787-94 e-96 in varie lingue, e tra queste, in lingua 
latina, ed italiana. Il pregio della dottrina dell’ cecita- 
bilità, e dell’ eccitamento, risulta, a preferenza delle 
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altre, dalla semplicità dei di lei principj teoretici, dal- 
la rigidità filosofica, e dalla razionalità induttiva: poi 
chè incomincia dall’ eccitabilità, come principio ine- 
rente alla fibra viva, integrammante fisiologicamente la 
medesima, e capace di essere ben” anche aumentata 
per le potenze stimolanti esterne, ed interne alla stes- 
sa applicate, sicchè ne segna 1’ eccitamento, ancor 
questi secondo attributo, della fibra, e suscettibile di. 
progressivo aumento. per la progressività dei stimoli. 
Viene quindi dal prelodato Brown stabilita Ja salute 
nell’ equilibrio riposto, tra ’ azione delle potenze sti- 
molanti, e la reazione dell’ eccitabilità; perturbato ‘il 
quale, nascono le malattie per eccesso, o per difetto , 
cui furono denominate ipersteniche le prime , ed ipo- 
steniche le seconde, alle quali piacque pure di aggiun- 
gere le topiche, od organiche, che disse malattie adia- 
tesiche, siccome non dipendenti da generali azioni, ma 
limitate solamente a certi organi, e non mantenute, nè 
prodotte materialmente , ed immediatamente dall’ u- 
niversale ed aumentato eccitamento morboso. ‘Tutta. 
la pratica Browniana si aggirava al metodo de- 
primente nella cura delle malattie di diatesi jper- 
stenica , ch’ ei nomava , e che assolvea coi medica- 
menti antistenici, previe Je sottrazioni sanguigne , e 
la rigida dieta: mentre curava tutti gli altri morbi dî 
opposta diatesi, e natura, coi stenizzanti, ed erigenti, 
commendando a preferenza, il vitto nutritivo, li cor- 
roboranti, li rimedj diffusivi, il vino, e via discorren- 
do: da ultimo poi curava coi topici, e circoscrittivi so- 
lamente le malattie locali, che costituiscono la terza 
classe della Browniana divisione. 

E tanto, come semplice schizzo dell’ eccitabilistica 
dottrina, lordata dappresso dal goffo materialismo di 
La Mettrie, di Priestley, e di Hobbes: dall’ inammissi- 
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bile eraniologia, cranioscopia, e frenologia, dei fervi- 
di Gall, e Spurzheim, e finalmente dalla romantica 
organologia di tanti sozzi materialisti moderni, che 
poco distano dagli antichi Lavater, Cardani, e Della 
Porta, nelle loro fisionomie , e metoposcopie , delle 
quali mi serbo farne laconico sermone, quando con 
apposita annotazione, e fra non molto, pronunzierò la 
mia, qualunque sentenza, sulla vita animale, occor- 
rendomi per ora, e di volo, dire alcun che degl’ in- 
cantamenti Mesmeriani, ad un tempo, e della sorprea- 
dente dottrina magnetica, ed elettro-animale dei due 
professori prestantissimi Luigi Galvani, ed Alessan- 
dro Cav. Volta professore a Pavia. 

Quado pei lumi e progressi scientifici del secolo 
diciottesimo ognun che avea bricciolo di senno, ritene- 
va bandite, ed onninamente proscritte dalle scienze 
filosofico-mediche le superstizioni; pure, e fia che il 
dica a malincuore, ci furono cadauni, che a vita no- 
vella non arrossirono di richiamare la quasi estinta 
taumaturgia medica: conciossiachè Garmann riprodu- 
ceva nel 1709 le opere di Lipsia del 1670 - De mira. 
culis mortuorum, ci de cruentatione cadaverum ec., 
per istabilire Jo scordato vampirismo, e li abjurati 
vampiri, e psilli, o meglio, li spettri, e le fantasme 
succhiasangue ai morti nei cimiteri, sull’ elementare 
teoria dei quali fedelmente conservata dalla non in- 
terrotta tradizione della gente ghiotta, e callosa, la 
plebe ienorantissima, segnatamente delle campagne, 
conserva ancora la morale certezza, che i morti si al- 
zino la notte, ed a loro bell’ agio, e talento, eseguisca- 
no molte interessantissime funzioni. 

Blegny faceva di comane diritto, pei malaugurati 
tipi di Lipsia, nel 4707 il suo Zodiacus medicus gal- 
licus, a sostenimento ‘dei ‘spiriti folletti, quali proca- 
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tartiche, e rimote cagioni dei morbi epidemici: We- 
sfhal insegnava con entusiasmo, e seguito, la Patholo- 
gia Demoniaca, e la Maliardia. Camerario notificava 
nel 1712 le sue Dissertationes Taurinenses. Gassner 
curava nell’ Alemagna con mistiche, e teurgiche ma- 
novre; e li Giansenisti; si sforzavano di persuadere, 
e di bandire da Porto Reale, che il notissimo Eresiar- 
ca-Paris, acerrimo contradittore della Bolla Pontifi- 
cia - Unigenitus di Papa Clemente XÎ, era morto san- 
to, perchè aggraziava tutti li divoti oratori, che anda- 
vano a venerare la sua tomba, di certe prodigiose con- 
vulsioni, per le quali, codesti favoriti convulsionar] , 
operavano a vista di tutti, cose in apparenza sovrauma- 
ne, e portentose, che poi riconosciute effetto di pazzo 
fanatismo e di folle spirito entusiastico, e di raffinata 
ipocrisia, da sommi medici e chirurghi della capitale 
di Francia, dalla vigile, ed illuminata polizia, apposi- 
tamente designati; con regia minacciosa ordinanza 
del 4752, fa chiuso P adito al cimitero di S. Menar- 
do, ove si stava inferrato il cadavere dello sciaurato 
Diacono Eresiarca. 

Nè quivi han fine li sconci, e scandalosi dottrinali 
della mal’ intesa taumaturgia medica: dappoichè non 
pochi professori del Settentrione, opinando che il 
magnetismo animale, fosse ottimo mezzo per curare 
alcune malattie spasmodiche, applicando il magnete, 
od i corpi magnetizzati ai diversi punti delle parti af- 
fette, ne studiarono li meno oscuri di lui principj, e 
la meno difficile applicazione, e quindi dimostrarono 
V artificiale, ed utile magnetizzazione nella prosopal- 
gia, nella coxalgia, nell’ epilessia, e nella chorea 
S. Fiti: fintanto che Antonio Mesmer di Vienna nel 
8770, ne pubblicò ia strana teoria, col titolo di ma- 
qunetismo animale, od originario; nuomato anche an- 
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tròpomagnelismo ,, e. Zoomagnetismo ; ‘che filosofica=. 
mente intese di basare sull’ influenza, e: reciprocanza: 
esistente; tra-li corpi celesti, Ja terra, e gli esseri, vi- 
venti, ‘di che n° è veicolo 1’ aere,. come. rileviamo,. a. 
chiare cifre,.dalle sue sconsigliate opere, fatte di pub-, 
blico gius in. Vienna, ed in. Carlsruche nel 1779, e 
poscia a. Parigi nel 1785. Pretendeva Mesmer che. 
per l° applicazione del magnetismo potessero giungere 
eli Uomini alla vera assiderazione, e da questa grada- 
tamente. allo: stato di chiarovep genza, e di beatitudine, 
al qual’ effetto sovraumano, e. portentoso, si. propose 
di stabilire, ed:insegnare nella capitale della Germania; 
dapprima, e-poi in quella di Francia, spalleggiato. da; 
pochi medici amatori delle pazze novità, una sua tera: 
peutica magnetica, consistente in'contatti, strofinazio- 
ni, e pressioni del magnetizzante sulle parti: ammala- 
te del magnetizzando,, dalla quale. venne. stabilita, la 
manipolazione. magnetica di ‘contatto, e di. distanza ;; 
che si praticava nelle. camere magnetiche, e. nei tini 
magnetizzanti, non gran fatta dissimili, secondo.il mio 
modo di vedere, e di confrontare le antiche, colle. mo- 
derne cose, dalle mistiche incubazioni; che religiosa- 
mente praticavansi dai Pagani, edi ignoranti. medici 
dell? antichità negli Asclepj ai. creduli ammalati, che 
incuorati da cieca eredulità, aspettavano quivi estatici; 
ed assiderati, come se dal delirante Viennese magne- 
tizzati, le sanatrici, e miracolose visioni delle Deità tu- 
telari della salute, e curatrici della medesima, quando 
si fosse infermata. Li, ne indie iui 
Oltre ..al magnetismo, di che superficialmente ab. 
biamo fatto discorso; con minor impostura, nel 1745. 
90 e-54, andavasi applicando eziandio alla cura dei 
torpori, delle stupidità, delle paralisi, delle croniche 
artriti; delle nevrosi, delle reumaitalgie.,. delle. sor 
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dita, delle mutità, ed’ anche per promuovere li ri- 
tardati sudori, andavasi applicando, dissi; il fluvido 
elettrico Frankliniano , da. rratzenstein a Copenhan- 
geu, da Jallebert a Montpellier, da: Pivati) a Vene 
zia, de Veratti, e da Bianchi a Torino, e Bologna, 
e da Winliler e Lipsia: ed avvegnache la‘ facoltà me- 
dica di Londra, si mettesse diametralmente ‘im’ ‘op-. 
posizione coi laudati sperimentatori, ed elettrizzato=. 
ri, e contradicesse con pubbliche stampe , ed'oppo- 
ste sperienze li non pochi loro vantaggiosi sperimen= 
ti, che.al bene dell’egra umanità, aveano riscossa. 
l’ approvazione di non ultimi Professori ; infra i qua- 
li, di Sauages , di Floyer, di Quillmez ; d’ Hufe- 
land ec., forse li clinici successori , incuranti delle. 
scolastiche polemmiche , l’ avrebbero continuati , se 
altro fluvido congenere, e più omogeneo all’ anima: . 
le economia, non credesse di avere scoperto nel 179% 
il professor Galvani nell’ intimità organica , con pre- 
ponderanza al sistema nerveo-muscoloso,; che disse 
elettricita animale , e poscia ; dal nome del discuo- 
pritore, fu detta fluvido galvanico, o Galvanismo, 
confutato: dal lume della fisica italiana , e «dal deco-. 
ro della Pavese Università Alessandro Cav: Volta , 
il quale dimostrò , e provò, in ‘opposizione al fisico 
Bolognese, che la novella elettricità animale , 0 gal 
vanica , altrimenti non era un fluvido congenere, e 
più ‘omogeneo all’ animale economia , proprio dei sta- 
mi fibrosi , in questi ospitante , preponderante, e pei. 
nervi, e muscoli scorrente , ma gli era ‘invece un? 
elettricità identica colla comune , e sviluppata dai 
mezzi metallici, che soglionsi ‘adoperare nei speri- 
menti fisico elettrici, secondo che ne dice appunto 
lo stessò professore Galvani testè lodato: tantoche 
il'chiarissimo professor Volta, .tolse da ciò argomen- 


7 


to , per ideare le sue mirabili pile ye colonne , di- 
nominate Voltiane , e risultanti di molti dischi me- 
tallici,. sovrapposti da tanti altri doppi di panno,.0 
di pelle, li quali inzuppati nelle soluzioni ammonia- 
cali, e disposti a seconda, che tanto fisico ne inse- 
gnava , fecero sperimentare sorprendenti effetti ai ri- 
nomati fisio-chimici.,, Vauquelin, Aldini, e Cruick- 
shank , non manco , che. meravigliose guarigioni di 
antiche ‘sordità ; di mutità , e di altre malattie , a 
Monrò , Humbolt, Hildebran , Devy, Carradori, ed 
altri sperimentatori, pei quali ci compiaciamo di os- 
servare perfezionata la manovra terapeutico Galva- 
nica e la: Galvanizzazione elettrica, secondo il meto- 
do Voltiano alla cura di quei non pochi malori suin- 
dicati, che se mal non mi appongo, più d’ ogu' 
altra sperienza, conferma, e daddovero visibilmen- 
te dimostra, che l’ azione dei rimedii, come fra non 
molto ci sarà fatto di poter vedere ; è una sola , ed 
è perturbatrice dell’ organismo infermo , ed altera- 
to; giacchè per la medesima lo si vede fisiologica- 
mente perturbato, e nella di lui organizzazione mol- 
leculare cangiato: imperciocche cesso dirne più a.lun- 
go, ed intanto prima di suggellare il secolo diciot- 
tesimo , mi si permetta dare un semplice sguardo al- 
la Zoonomia Darwiniana , stabilita sulle leggi del- 
la vita organica , e quindi alla dottrina controstimo- 
listica di Giovanni Rasori, la quale chiude, con quan- 
to inaspettato, altrettanto medico romore , gli anna- 
li del preindicato secolo. 

Erasmo Darwin autore della Zoonomia , dopo di 
avere profondamente studiato lo spirito di fisiologi- 
ca animalizzazione , stabill quattro facoltà sensoria- 
li, sulle quali studiò li diversi muovimenti dell’ or- 
ganismo , modellò Ja sua fisiologia, ordinò la cor- 


48 

rispondente’ patologia , e per effetto di analisi filoso- 
fica, degna veramente di si grande medico ye non 
comune pensatore , guidò la sua quadruplice Noso- 
grafia dei morbi, che disse ,‘d’ irritazione , di sen- 
sazione , ‘di volizione , e d’ associazione , che pure 
insegnò a curare con terapia in tutto conforme ai di- 
visati principii, ma poco disimile alle altre nella scel- 
ta dei medicamenti , che solamente , con nuovi no- 
mi, divise in nutrienti ; sorbenti , invertenti, river- 
tenti , e torpenti. 

Infrattanto, mentre una crudele, e spaventosa epi- 
demia tifoidea negli anni 1799, ed 800 mieteva in- 
numerevoli , e preziose vittime alla città di Genova 
peo dalle luttuosissime vicende politiche d’ allo- 

s l'illustre analitico Giovanni Rasori, seppe me- 
più; e prima d° altri sorprendere la natura morbo- 
sa, e benche ligio, e divotissimo del Browniano si- . 
stema, in tutta la maggior estensione , del termine , 
vide in seguela di filosofiche, e IMAETOR induzioni , 
e deduzioni , che seppe fare al letto degli infermi, 
domatore dell’ orgoglio medico , ove l’ osservazione 
è la sola guida dell’ arte di curare i morbi, e per 
la quale esclusivamente , s° interoga la natura , esi 
depongono le vanità dei sistemi, e delle fallaci teo- 
rie, vide, e lo ripeto, essere falso il canone stabi- 
lito dallo Scozzese - che tutto agisce stimolando, nè 
v'ha in natura agenti sedativi, 0 capaci di sminui- 
re il'tuono della fibra eccitata ; che però stabilì, co- 
me incontrastabile , ed i i nodo altro suo princi. 
pio , ed opposto canone , che moltissimi agenti, ope- 
rano invece a ragione tutta inversa, ed in modo con- 
trario ai stimoli , che gli è dire , controstimolando 
l’ eccitata fibra per le potenze stimolanti dal che ne 
dedusse 1 azione di tanti rimedii Controstimolanti , 
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ela dottrina ad un tempo del controstimolo, che sciaù- 
ratamente pose a vagire in culla, e quivi abbaridé- 
nò all’ altrui educazione , e perfezionamento , comé 
ov ora vedremo : oltracciò 1’ autore della’ Controsti- 
molistica dottrina , delta quale gittò pel primo li ‘di; | 
vini semi 5 nella cosiddetta storia della febbre epi- 
demica di Genovg, ci addita , con altre sue pubbli: 
che memorie, che infra li numerosi agenti, contro» 
stimolanti, veîno ritenuti come tali ancora, le pre: 
parazioni antimoniali , la digitale porpurea , 1’ acqua 
choobata di lauroceraso, gli estratti virosi , la gom- 
ma-gott, il nitrato di potassa , la noce vomica ee. j 
ed ecco che per cotal sapere novello, veggiamo 1° ad: 
dizione patologica della depressione vitale, e la clas- 
sificazione , ed individuazione di varii mezzi terapeu- 
tici per giovare alla clinica , mercè una loro partico- 
lare azione, bastevole a potere , e saper’ indurre uno 
stato opposto al precedente, che è dire , sufficiente 
a deprimere le smodate potenze della vita, quando 
per istimolanti cagioni a cosiffatto grado patologico 
sono esaltate. Re 
Intanto Giacomo Tommassini nativo di Parma, 
“uno dei quaranta della società Italiana, che a tut- 
ta ragione, si poteva dire il Boerave di Bologna, 
come oggi per sempre, l’ Ippocrate della ‘sua patria, 
segnò a di lui ventura l incominciamento del seco- 
lo diecinovesimo col quasi perfezionamenz0 della me- 
moranda dottrina del controstimolo, già embrionata, 
«come dicemmo, dal suo concittadino Giovanni Ra- 
‘sori nell’ epidemia Ligure: dottrina, che il non ab- 
bastanza encomiato clinico, regalò alla penisola, che 
lo favoreggiò dei gloriosi natali, col titolo di - /Vuo- 
va dottrina medica italiana del controstimolo. 
Le basi TRARRE sulle quali è stata edificata’, so- 
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no. 1. La distruzione dei due apoteizzati principii di 
Brown, cioè, che tutte le potenze applicate alla fibra, 
sono sempre stimolanti, e capaci di aumentare |’ ec- 
citamento , sicche ne segua la debolezza indiretta , 
pel consecutivo consumamento dell’ eccitabilità.2 che 
a preponderanza delle malattie , nasce da eccesso di 

stimolo sopra quelle di difetto. 3. che la flogosi è sem- 
pre stenica, sempre identica a se medesima, ed alle 
sue arcane azioni sull’ organismo , sempre capace di 
riprodursi, immutabile nella sua natura, per |’ azio- 
ne dei stimoli, e sempre bisognosa di depressione per 
esser vinta. 4. Che pel 'Tommasini non si da, nè in- 
fiammazione , ne febbre astenica nel senso patologi- 
co di Brown. 5. Che la trasmigrazione , e come al- 
tri dicono , il passaggio delle malattie d’ iperstenica 
diatesi nell’ opposta , è chimerica. 6. Che la flogosi 
non ha bisogno di essere generalizzata dall’ univer- 
sale diatesi, per palesare, che alcun viscere n° è in- 
vestito, onde poi da quello diffonda alla generale eco- 
nomia le sue irradiazioni , loche , senza trarci ad in- 
ganno, comprendiamo, non meno dalle patologiche 
dottrine - Delle malattie universali per diffusione di 
parziale eccitamento morboso, con tanta filosofia me- 
dica, e criterio Clinico pubblicate dal Tommasini 
prelodato, che per la nostra propria cotidiana speri- 
Nella terapeutica altronde non veggo stabilito , 

se non se il costante , ed identico metodo antiflogisti- 
co, che 1° autore sempre conforme ai suoi principii 
patologici, chiama deprimente, controstimolanie ec. , 
ed è risultante dalla rigida dieta , dalle bevute refri- 
geranti, dai salassi generali, e locali, e da quei mol- 
ti rimedii purganti , emetici, e di tutt’ altra natu- 
ra , che secondo il suo modo di vedere , e di medica: . 


re , deprimono l’ accresciuta vitalità morbosa, che in-, 
sidia alla fina orditura dell’ organismo, ed ai dilicati 
stami del medesimo- | | 1° 

Nell anno 1805, per cura dell’ esimio professo- 
re Pietro Rubini Clinico di Parma, videsi pure ag-. 
giunta alle poc’” anzi ventilate dottrine, quella della. 
cosiddetta irritazione , che volle innalzata alla non 
inferiore dignità di terza diatesi universale, e quin. 
di riunite alle diatesi Browniane , Rasoriane, e Tom. 
masiniane. Egli trasse valide argomentazioni a so- 
stenimento della sua diatesi irritativa , dall’ azione, 
che li contagi esercitano sull’ economia animale , ge- 
neralizzandosi , e rapidamente diffondendosi alla pro- 
duzione di malattie universali , che nella parte Clini. 
co-terapeutica , non diversificano gran fatta dalle 
diatesiche di Tommasini, | 

Dopo che il prelodato Rubini chiari, e spiegò la 
poc’ anzi nomata diatesi irritativa , o d’ irritazione, 
la volle distinguere dalla condizione irritativa , come 
quella , che risulta dagli effetti di semplici contatti, li 
queli non oltrepassano li punti organici, cui furono 
diretti, ed applicati, e che meglio, e più acconcia- 
mente dissero dappresso Bondioli, e Fanzag0, azi0- 
ne , anziche condizione irritativa , con alcuni inte: 
ressanti divarii, che loro piacque stabilire intorno ai 
troppo stretti, e non abbastanze dimostrati pensa- 
menti Rubiniani. 

Altra novella dottrina medica andava preparando 
alla Francia il Fisiologo Broussais, quando la nuo. 
va dottrina medica del controstimolo andavasi vieme- 
glio perfezionando ia italia , per le indefesse cure del 
Patologo di Parma , allora predicato Clinico di Bo- 
logna, e di tant altri collaboratori zelantissimi del- 
l’ indistruggibile monumento di gloria , per 1’ auto. 


59 


re, per la penisola , e pel venturoso secolo. Eil era _ 


questa la Medicina Fisiologica , che alla flogosi, e 


di lei cura offre non poca somiglianza colla Tomma- 
siniana , € molto tiene in comune coi profondi pensa- 
menti patologici, e terapeutici del dottissimo patolo- 


go Geromini Cremonese : Conciosiache , anche Bro-- 


usseais sostenitore della fisiologia, e patologia Brow- 


niana, ammette che le infiammazioni sono sempre ste- 
niche , ed identiche, che la flogosi predomina li pro 
cessi morbosi , e che non è curabile se non pel meto- 


do antiflogistico , che dice assolversi con rimedii-de- 
bilitanti , rivulsivi , tonici fissi , e stimolanti, più, 


o meno diffusivi ch’ ei stima antirritativi , bastevoli a 
curare pure a vicenda le infiammazioni. Inclina il cli- 


nico di Parigi a. trarre molto sangue , colle topiche, 


più assai che colle generali sottrazioni , al qual’ effet- 
to ha messo in voga la non abbastanza ragionata mi- 


gnattomania , confutata dal di lui connazionale Au-. 


din Rouviere, favoreggiando per la medesima un nuo- 
vo ramo d’ industria , e di specolazione al suo paese, 
coll attivo traffico delle sanguisughe provenienti dal- 


le più mote regioni, e vendibili a prezzi, tanto mag 
giori , e nai sentiti, quanto più lontana viene , pei 
passaporti dex «peculatori documentata la provenienza. 
delle ricantate anelidi. E solamente disconviene nell 


ammettere con Browa , e con Tommasini le due dia- 


ai 


tesi dianzi nomate, sembrandogli che la flogosi, bi. 


possa, e si debba ritenere ,\vome unico, e reale ele- 


mento etiologieo d’ ogni morbo febbrile : Come paz- 


zamente. Le Roy, e Buccellati, ritenevano etiologico, 
ed esclusivo elemento di tutte le infermità , 1 ideata 


loro sierosità morbosa , che dicevanò non potersi cu-. | 


rare, se non coll’ universale purgativo e vomi-pur- 
gativo Elissitre, contro cui ha giudiciosamente serit- 
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to un mio illustre amico ; che non posso. ricordare, 
senza lagrime di dolore , ed è il professore Giusep- 
pe Matthey Clinico Egregio dell’ inclita Città di Vi- 
iterbo , morto prematuramente ai buoni studii medi- 
co-pratici., che pieno di senno , e di consiglio quivi 
a numerosa scolaresca dirigeva ; ed invece addivenu- 
to protagonista d’ una commedia tutta da ridere, por- 
tante il titolo - 


| 39 L’ Jpocondriaco ; ossia V Elissire di Le Roy , 


Anche il rinomato professore Giuséppeé Dottor 
Gianrini Medico Primario dello spedale maggiore di 
Milano , nel trambusto delle mediche teorie , si occu- 
pò molto , perchè li due coesistenti contrarii , non 
ignorati dagli antichi patologi nelle macchine dei vi- 
venti , fossero chiariti , e patologicamente dimostra- 
ti, siccome elementi etiologici , e facitori di altra no- 
vella dottrina medica , che disse, con imperfezione 
.di medico-tecnico linguaggio - MVeurostenia : impe- 
rocche ideò il Giannini, col suo sublime , ed-analiti- 
co genio di gsservazione , che dal perfette equilibrio 
di forza dei fre sistemi — arterioso, ner00so, e muscu- 
loso, nascesse Ja sanità, come per ragione inversa 
dall’ esquilibrio di vigore dei predetti sistemi , e dalla 
reazione morbosa di quel sistema, cui rimane più for- 
te di fronte al più debole, nascesse 1’ infermità. Laon- 
de l’esaltamento morboso, che prevale sopra un si- 
“stema, e che per lo più predomina l’ arterioso ; ed 
il musculare , a preferenza del nervoso , meno rea- 
; gente, perchè più debole, chiama egli neurostenia 
. neurosteniche dice le malattie , e neurostenici li sin- 
‘tomi, che l’ accompagnano. RULE 
La cura, chel’ autore propone; consiste dap- 


4 
prima nelle espressioni, affusioni, ed immersioni nel- 
I acqua fredda, e quindi pratica li rimedii tonici , 
se la malattia è di natura astenica , e se stenica, pro. 
pina li debilitanti , per tacere molti altri ‘principii 
tutti corrispondenti all’ evasiva patologia neurosteni- 
ca , ed inutili allo scopo nostro, potendoli consulta. 
re a.suo bell’ agio , ognun che il desiderasse , nell” 
opera - pigro, 


3; Della natura delle febbri , e del miglior me- 
todo di Curarle , che l’ autore prelaudato , pubblicò 


in Milano nel 1805,, 


Fecondissimo poi il settentrione in ogni secolo di 
‘uomini sognatori, e delle maggiori stravaganze , su- 
blimi, e senza pari arditi creatori , infra i Kant, 
ed i Settatori degli imponderabili , infra li Schel- 
lingh, e li Filosofi della naturà , cacciò eziandio Sa. 
muele Hahnemann romantico », ‘e buffo pel suo sisté- 
‘ma ridicolo, ed erroneamente detto nuovo, di Me- 
dicina Omiopatica, che dal polo , fiami conceduto 
ripetere cal Professore Giuseppe Matthey , dei rime- 
‘dii troppo energici, e giganteschi dell’ Allopatia , 

si abbassò, con certi principii tutti ‘suoi, agli ato- 
‘ mistici , e pigmei ‘dell’ Omiopalia Hahuemann, pro. 
‘ponesi d’ insegnare molti Canoni.di patologia , ed in 
qualche parte, conforme a quelli dei particolaristi, 
o Mistionisti;- dice, che la malattia consiste nello sco- 
nosciuto cangiamento dell’ organismo ; che giammai 
potremo giungere a conoscere, se non se per le mar- 
cate traccie della sintomatografia successiva: dal che 
ne segue, che i soli sintomi , ci ponno suggerire la 
vera indicazione curativa , modellata da tanti».agenti 
capaci di potere ; e di sapere sgire: sulla filosofica , 


se 
ma però percettibile alterazione del segreto impasto, 
a foggia stessa delle cagioni , che l’effettuarono , de- 
terminando , e ripetendo artificiosamente sul medesi- 
mo un nuovo modo di essere , simile al già esistente, 
che facilmente si ‘ottiene , così dice 1’ autore , colla 
propinazione di rimedii omiopatici, a dosi atomistiche, 
infinitesimali, millionesime, ed indiscernibili dal buon 
senso , e dall’ arte Medico-terapeutica. E perchè li 
Cortesi miei leggitori , non rimangano digiuni affatto 
della pratica Hahnemanniana, ma però tolga loro per 
sempre Iddio, che ne divengano imitatori, mi pro: 
pongo dirne pochi esempii. | 

Si predica con tutta gola dai medici Omiopatici, 
che un grano di Solfato di Chinina', sì noci bene, 
disciolto per lo manco in dieci libre d’ acqu« Comune, 
forse per effetto di magica virtù omiope/ca , incor- 
. ruttibile, ed eternamente potabile, pro»inato a gran 
tempo, ed a dosi tenuissime, e refrwte, possa fuga- 
re una qualsivoglia morbosa periodeita. Con un de. 
cimillesimo di grano del detto solf.to di chinina, gua- 
riscono le febbri, che dalla tuttora vigente conven- 
zione clinico-diagnostica, sone nomate perniciose: se- 
dano radicativamente la pi? ostinata, e fiera pertos- 
se con ugual dose di estréto viroso di giusquiamo: 


colla millionesima parte di un grano di estratto di 
atropo belladonna, p«@riscono perfettamente un tifo 


puerperale : con ur‘ goccia di tintura d° aconito na-' 
pello, dilungata i duecentomila parti d’ acqua, han- 
no curato tuti sorte di malattie flogistiche : come 
per un milli/nesimo di goccia di tintura di camo- 
milla, si «sserisce avere guarite le più terribili, e 
refrattane eclampsie. | 

Questa è l’ omiopatistica medicina , dispogliata, 
dice Hahnemanu, dell’ incerta, e nocumentosa anti- 
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patia, ed allopatia, che al letto di ‘coloro, che non 
stanno male predica il prenomato consigliere di S, 
A. S. il Sig. Duca di Hahnalt Fothen, tanto nel 
suo - Organo della medicina, quanto nella - Pura 
dottrina dei medicamenti ec., che non pochi medi- 
ci malinconici, e guidati dalla quasi tipomania omio- 
patistica, hannodetta novella dottrina Hahnemannia- 
na, ignorando eglino forse, che all’ incominciamento 
del secolo diecisettesimo, prima Paracelso ; e poi altri 
professori, dell’ Alemagna , tentarono, sulle. rovine 
Galeniche, di distruggere l’antichissimo canone del- 
la ‘naturale, e filosofica clinica, che morborum cura- 
liones\fiunt per contraria, proclamando 1’ opposto , 
ed antiNlosofico dei simili Similia similibus curan- 
tur., che \tabilirono sull’ analogismo d’ azione , tra 
li. rimedi ,\ malattie , li sintomi morbosi, e le par- 
ti ammalate , \nde pubblicare la ridicola dottrina del. 
le Signalure. cio la medicina aspettativa di Vou- 
lonne , molto fràernizzante coll’ Omiopatistica , se: 
anche non voglia dhomminarsi meglio, la. medicina 
negativa degli antiòj , della quale ne leggiamo le 
basi, non meno nelle ‘mere del padre della medicina 
di Celso , di Celio Aurèiano, e di molti altri scrit- 
tori antichissimi , che in Quelle di Celestino Cocchi, 
il quale predicava 1’ acqua fre 
ra medicatrice , portentosi e suRcienti mezzi alla cura. 
di buon numero d° infermità croùthe , ripetendo per 
le altre gli adattati versi dell’ Abbùzzese poeta , del. 
Cigno di Sulmona. 
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‘Nulla dico dei pensamenti del Rolando Torinase, 


gm: 
‘ nulla della medecina conciliativa del Professor. Medi. 
dici fisiologo di Bologna, e nulla del mistionismo dell’ 
ingegnoso, e profondissimo professore Bufalini di Ce- 
sena, come quelle che poco hanno che fare al nostro 
scopo, ed alle nostre ricerche , trovando molto: con- 
formi li pensamenti loro, sull’ azione dei rimed], co: 
eli altri, che abbiamo discorsi e ventilati , di volo', 
ed al meglio , che ci è stato possibile: imperciocché, 
mi è dolce sopra ogni credere, di vedere avverato pur 
troppo, quanto mi son permesso di avventurare al- 
: 1 incominciamento del presente Comentario, cioè che, 
prendendosi. sempre dai medici nella terapia dei mor- 
bi, gli effetti per le cagioni dei rimedj, si continua 
a predicare , colle risa. dei filosofi ,, e nel materiale 
pedantismo dell’ altrui pratica , la romantica nomen- 
clatura , ed‘erronea azione dei farmachi nella cura 
delle tante infermità , che straziano, ed in mille gui. 
se bersagliano l’ umana schiatta, 

D’ altronde , noi non conosciamo « priori , intesi 
dire , per ciò stesso solo , che & priori è della fisica 
medica , il meraviglioso misto organico , od almanco 
ne ignoriamo le di lui primigenie mollecule elementa- 
ri : noi, ed è giuoco-forza il dirlo, tenghiamo dietro 
più assai, che alla dimostrazione dei fatti , alla scala 
delle ipotesi, e delle congetturazioui fisiologiche , e 
patologiche, lorquando ne osserviamo li di lui primi 
‘muovimenti , ed azioni incrementali, ed insieme ai 
di lui nessi, cambiamenti ; e funzioni moltiplici , ne 
calcoliamo fisicamente li vari rapporti funzionali , le 
mirabili leggi prestabilite al regolamento , e governo 
della sana economia , le misteriose simpatie , coi moili 
‘inesplicabili , che le guidano , e così va. pure discor- 
rendo del resto : Come ancora ci perdiamo nel bujo 
‘impenetrabile delle cose, e troviamo a nostra sola in- 
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gannevole guida, l’ incertezza , quando segnatamente 
ci proponghiamo di studiare, e definire la vita (*); 


(*) La vita, Ens suî generis, secondo alcuni, semplice 
termine di fisiologica convenzione, secondo altri, ed obbiet= 
to d’ astratte, ed interminabili disputazioni, definizioni, e 
congetturazioni filosofiche, e fisiologiche, secondo li più, 
la non è, nel mio modo di vedere, se non l’effetto di un 
moto animale sui generis, comunicato , ed impresso all’ or- 
ganismo: oltracciò parmi ancora che siffatto moto, comec- 
che immensurabile, e non dimostrabile nel di lui esordio, 
nonostante è capace; non solo di aumento per lo stesso au- 
mento delle masse organizzate, e di normalità, e modalità, 

er la normale, e modale disposizione delle medesime, ma 
î capace : eziandio di perpetuità, e di progressività: difatti 
ingeneratore, e sostenitore; come gli é della vita, e di lei 
maravigliose ‘operazioni, mi sembra, che possa trarre , e 
sortire li suoi primi elementi da un principio motore: dif- 
fusibile, e trasmisibile, per cui di leggieri comprendiamo, 
che dal primo momento appunto; che il germe integrale, 
la mercè del connubio distaccasi dall’ essere, cui apparte- 
nea, e compieva, e da cui solamente tracva una vita rela- 
tiva, questa gli cessa nell’ istante, che il generatore comu- 
nica, trasmette, e sulle già esistenti omeomerie dell’ em- 
brione medesimo, diffonde una vita: novella, assoluta , po+ 
sitiva, ed immediata, per la quale, e non altrimenti, ci. com- 

iaciamo di vedere incominciato proseguito, e compiuto , 
lo sviluppo, l’ incremento, e lo vegetativo perfezionamento 
erganico-macchinale : che però sembrami follia il cercare in- 
fra gli Enti astratti, se detto moto sia un fluvido, se l’ ag- 
gregato di più fluvidi, se lo risultamento d’ ignoti, e sco- 
nosciuti imponderabili se una modificazione elettro-magner 
tico-galvanica.,, regolata dalle bizzarre, ed oscure leggi 
«delle affinità fisiochimiche animali, od anche un qualsi- 
voglia altro principio inesplicato , un ‘essere proprio della 
fibra, e. della dilei organica disposizione, un fuoco animale, 
mn ente motore ec.; conciossiaché tutto vedrei sommergere 
nel profondissimo pelago, che confina l’ umana pvt 
quando si avvisa d’ oltrepassare le dighe, e i confini, che 
le sono stati assegnati, e prestabiliti nelle ricerche @ priori. 
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che per una sua misteriosa azione fisica , regola, e 
dispone del segreto impasto organico, sicche vengano 
effettuati li fisiologici, e patologici processi. Ma per 
altro ci è duopo confessare; che siffatta mistione , 0 
come altri direbbono , cosiffatto impasto organico , 


Viceversa ritenere che detto moto sia stato per la prima vol- 
ta creato da Dio onnipotente, e d’ ogni cosa primo ed esclu- 
sivo creatore, e facitore è dal medesimo soffiato al nostro pri- 
mo padre, e generatore, con che questi lo trasmettesse a suoi 
successori, onde per tal guisa avesse a durare fino alla con- 
sumazione dei secoli, e dei viventi, parmi più consentaneo 
alla soda, e sana filosofia, perchè confortata da molte ra- 


gioni di analogia, e segnatamente da tutte quelle, che ap- 


poggiano, e sostengono le metafisiche; e psicologiche in- 
dagini STARE senza entrare negli arcani, e misteriosi 
dettagli del come , e del perchè, con atti divini della sua 
sapientissima volontà, e per opera dell’ infinito , ed incom- 
rensibilesuo fiat, creò tutte. le cose, non esclusa la vite 
toa anche degli altri viventi, di che m' astengo farne ser- 
mone. È 
E tanto come semplice schizzo di così astruso, ed im- 
portaute argomento , serbando a più opportuna circostanza 
il dirne sufficiente memoria colla quale chiarire, e vieme- 
glio dimostrare |’ interessamento del medesimo a sostegno 
della sana morale eziandio non poco lordata dalla goffagi- 
ne, e dalle tiritere dei sporchi materialisti; che scioc- 
camente deificando il caso, e bruttamente accordando più 
assai di quello, che alla materia s’ addice, non sonosi av- 


veduti li sciaurati del molto, che hanno degradato l’ uo- 


mo ; violando, ed annientando gliesclusivi diritti della più 
nobile tra le creature terrene, che a detto del salmista, per 
poco non viene pareggiata cogli angioli - minwisti enim 
paulo minus ab angelis, e che la mercè dell’ Essere pen- 
sante è ragionante, che da tutte le altre creature la distin- 
gue, e la rende capace di esercitare sulle medesime un po- 
sitivo, e naturale dominio, va superba, come per acquisi- 
to gius, di poter dire, e coraggiosamente ripetere al di lei 


‘creatore ,, omnia subiecisti sub paedibus ejus., 
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‘ regolato, e disposto , come gli è, dall’ sommo di- 
| spositore, unico. facitore , e solo regolatore, e dal 
‘ medesimo renduto vivo , costituisce l’ uomo cui mo- 
ralmente , e fisicamente , nel tutto , e col tutto , sen- 
te,, ed opra al tutto , come le parti di lui, ad un tem- 
po ; che fisicamente sentono , ed oprano al tutto, nel 
medesimo tempo , sentono tutte intrinsecamente , ed 
estrinsecamente, niuna eccettuata , individualmente a 
loro, ed organicamente , e simpaticamente alle altre 
arti: oltracciò parmi ancora , se mal non m° avviso, 
che dalla sola unisonità , ed integrità fisiologica dei 
dianzi detti rapporti funzionali , e dallo stato di nor- 
‘malità economica , dipende la sanità , ed in ragione 
inversa , dalla rottura , e dal perturbamento di que- 
sta connessione organico-fisiologica di rapporti, dal- 
la non unisonità di fisiche azioni, e dalle mutazioni, 
fnsomma , di organiche condizioni , abbia luogo lo 
‘ stato opposto di malattia, che pur troppo si avvera, 
quando le tante, e diverse cagioni morbose , qua- 
lunque elleno sieno , ce comunque agiscano , rompo- 
no, dissi, lo ripeto , e perturbano la suddescritta re- 
‘ciprocanza , e connessione fisiologica , che necessa— 
riamente hanno li solidi coi liquidi , questi con quel- 
Ji, li primi con loro medesimi, e riuniti alla fab- 
‘brica dell’ animale economia , con tutti gli impon- 
‘derabili eziandio e cogli esseri, chel’ intorniano , e 
sentono , ora al mantenimento dei mentovati rappor 
‘ti fisiologici, ed ora al perturbamento dei medesimi, 
senza che mi dilunghi di troppo in sinonime, ed inu- 
tili digressioni di fisica animale , e di patologia ge- 
nerale, Laonde , se pel sin qui detto risulta, che per 
sole cagioni, per sole azioni , per sole potenze mor- 
bose , ovvero morbosamente perturbanti | intimità 
molleculare dell’ organismo, nasca la malattia , e 
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quello , senza nostra chiara; e'dimostrativa cogni: d 
zione , si alteri , s’ infermi , nella sua profonda‘ or- 
ganizzazione si cangi , € nei di lui fisici rapporti 
e relazioni normali , si perturbi ec. , qual’ altra leg 
ge di fisica animale, quali contrarj ragionamenti cli-’ 
nico terapeutici , potranno impedire , che « pari, ‘ano’ 
che la primaria, ed immediata azione dei rimedj non 
sia fisiologicamente perturbatrice dell’ effettuate mor> 
bosità , e capace di poter’ operare, e di saper’ indur- 
re nell’ organismo infermo cangiamenti sconosciuti , 
e mozioni dinamiche tutte opposte ‘a quelle, che 
I’ ammalavano , e di loro natura , sibene occulta ;' ed’ 
ienorata , tali, da potere tengire contro la LI 
condizione , o dirò meglio, contro ]° immediata ; n 
materiale cagione dei morbi, sicchè per cosìffatte ra- 
ionevoli azioni primarie trascurate ; pel fisiologico 
perturbamento non calcolato , anzi non avvertito mi: 
nimamente , ne seguano l’ integrità , e 1 unisonità 
dei funzionali rapporti fisiologici, ed il benessere mac: 
chinale , che più non erano , e che normalmente se: 
guiti, ripetonsi dai medici curatori , come ‘tutto dì 
sì ripetono , quali effetti immediati della sola eletti 
vità dei iii propinati, o della specifica loro 
contrarietà ai diversi morbi , cui furono diretti , an- 
ziche ritenere gli effetti suindicati , risultamento chia< 
rissimo della non studiata azione primaria, e pertùr- 
batrice , della quale favellai testè , e che ripetute fia- 
te, A fisiologica : di quell’ azione, a cagione di. | 
esempio , che la scilla , la digitale porpurea , il nitra 
to di potassa , il Curcido la terra fogliata di tar- 
taro, e cent’ altri di duna natura , fanno sperimen- 
tare nei morbosi versamenti linfari , e sintomatiei di 
altre malattie essenziali, come vedremo a suo luo- 
go, aumentando 1’ assorbimento ; e ’ escrezione del 
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le travasate linfe, per’ esser detti diuretici , od ape-. 
ritvi ? che molti antimoniali fa nno osservare nelle 
pulmoniche, e nelle gastro - Euteriche infermità, fa- 
cilitando | espettorazione, e li sudori, per essere ri- 
conosciuti nelle pagine di materia medica anacaltar- 
tici, alessifarmachi , o diafforetici ? che la China, 
casualmente scoperta nella provincia di Quito, tra Lo- 
xa, e Zamorra nel 1658, ed ovunque diffusa nel 1640 
ad immortalamento del Conte di Chincon vice Re del 
Perù ec. ; che li di lei succedanei , e preparati dai 
‘celebri chimici, Laubert, Streuss, Gomez, Pellettier, 
Caventou , e Magendiè , furando quel tutto assieme 
di morbosa, e bizzarra periodicità , antiperiodici , 
accessifughi , antipiretici vengono dinomminati? che 
li mercuriali producendo ptialismo giovevole nelle cel. 
tiche affezioni, antivenerei sono pronunciati? siccome 
per tacere di quei mille je mille altri , che la supel- 
lettile capricciosa , ed’ illusoria di nostr’ arte rappre- 
sentano , che li tanti oppiati , li quali ponendo calma 
ai dolori, ai spasmi, alle convulsioni, e conciliando 
il sonno , la tosse, ed’ altre morbose ambascie , ca/- 
manti , narcotici ; ipnotici, paregorici , ed’ antispa- 
smodici dalla terapeutica concordia sono nominati ? 
Ma di grazia, l attivazione dell’ assorbimento linlare, 
e la diuresi accresciuta nei morbosi travasamenti ,, 
} anacatarsi, e la diafforesi promosse nelle pulmo- 
nari, e gastro-euteriche affezioni , il fuyamento per 
la china , e di lei preparati, e succedanei dei proces- 
si di periodicità, il giovevole plialismo pei mercuria- 
li. nelle sifillitiche infermità , la calma per gli oppia- 
ti, dei dolori, delle turbe spasmodiche, e conval. 
sive , delle smanie, delle ambascie, del sonno, se io 
mal non mi oppongo , dinotano piuttosto gii effetti 
riuniti a tanti altri effetti obbliati, ma però segui- 
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ti per la loro azione primaria , fisiologica ; e pertur- 
batrice , dell’ organismo infermo , che bastevoli cri: 
terii , e caratteristiche sufficienti per’ essere detti ,ed 
immediatamente riconosciuti in. Clinica, diuretici ; 
alessifarmachi , antipiretici , antivenerei , calman- 
ti ec. ; tanto più che soventi fiate, veggiamo accade 
re il miglioramento , e la guarigione delle. preindi- 
cate malattie, e di tant’ altre ancora, che soperchia. 
mente lungo ne diverrebbe il novero, per” effetto della. 
sola dieta, e della quiete, come il forbitissimo Cel- 
so ben disse nell’ aureo secolo multi magni morbi cu- 
rantur abstinentia , ct quiete. Veggiamo aumentarsi 
’ escrezione delle travasate linfe con miglioramento 
notabile, e poscia colla compiuta guarigione di co- 
lui, che dalla più parte dei patologi direbbesi ana- 
sarcatico , enfisematico , Leucoflegmatico ec. , e che 
nimico dei rimed], e d’ogni cura medica , si fece con- 
durre in campagna , ove in calesse, ed’ a cavallo trot- 
tava alcune ore del giorno. Osserviamo quei pulmoni- 
ci, che senza l’ encomiata propinazione degli antimo- 
niali, decorati degli oggettivi venerevoli di anaca- 
tartici , alessifarmaci , incominciano , dopo Ja cele- 
brazione , segnatamente dei salassi; ad espettorare , e 
sudare, finche poi guariscono , senza niun’obbligo ai 
tanto ricantati e fiduciati antimoniali , perchè alcune 
vicende atmosferiche antistarono all’ azione di quei 
divinizzati pettorali , che non propinarono. Progget- 
tiamo una ben lunga serie di medicamenti a quell’ al. 
tro individuo , che per’ effetto di lenta gastro enteri- 
fe , lo si stà infevrmiccio , e per mancanza di mezzi , 0 
di fiducia verso le ordinazioni , e gli ordinanti ,.non 
ubbidisce , ed intanto guarisce per |’ osterna applica- 
zione di empirici epittimi di sterco caprino , 0 d° altri 
vegetali sconosciuti dalla botanica medica, e farma=. 
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eèutica , che da rozzi tangherigli furono consigliati’; 
colla sola guarentigia dell’ antiquata tradizione dellà - 
plebe ignorantissima. Non dimentichiamo un quarto 
tormentato ‘da morbosi, e refrattari processi di pe- 
riodicità, sordi a tatti gli accessifaghi , antiperiodici, 
antipirettoci ec. , guarire dietro una paura , uno spa- 
vento , e via discorrendo , senza lo ripetuto ingolla- 
mento della poco manco, che deificata china , e di 
lei idolatrati succedanei , e preparati , siccome per” ef. 
fetto del nondefinito arseniato di soda, o di potassa , 
giudiciosamente propinato, vergiamo ugualmente gua- 
rire tanti altri terzanarii, e quartanarii di antica data, 
a foggia stessa di quelli , cle pieni di viva fede, e di 
fiducia încommensurabile , cosiffatte preparazioni chi- 
nacce, tutto di, andavansi ingollando. Ci sommini- 
strano ‘li medici rendiconti di professori, quanto dot- 
ti, evepgenti , altrettanto ingenui, e leali esposito. 
ri, mille, e mille guarigioni compiute di venereati , 
senza l uso dei tanto encomiati mercuriali, od altri 
specifici predicati a sostenimento dello specificismo 
astratto , ed outologico delle scuole. Non ci sfugge 
di osservare tutto giorno , che un semicupio , un ba: — 
‘no domestico di semplice acqua tiepida, pone calma 

a quelle bizzarre , e tormeatose isteralgie , che mef- 
tono a tortura ‘le menti, e l'ingegno dei primi filo- 
sofi, e consumati pratici , e che non fu fatto di poter 
‘calmare alla lunghissima parentela degli oppiati, ed 
altre narcotiche preparazioni farmacologiche 3 di che 
han tessuto indicibili clogii alla cura/delle preindi- 
cate morbosità quei medici, che il Fisio-Patologo di 
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Padova , il non ultimo, infra i cultori della nostra 
‘scienza, Leopoldo Caldani diceva - per theoriae. re- 
qnum curiosius , et inaniter cvagantur. Non dimen- 
tichiamo nell’ esercizio pratico della medecina ta-ne- 
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cessità di procurare soventi volte la calma, ‘ed ilne- 
cessario sonno ai nostri pazienti, sospendendo loro 
gli oppiati da stimati clinici , come sicuri ipnotici pre- 
scrittigli : e ci conpiacciamo. di vedere calmate isso- 
fatto, e quasi per incanto quelle. varie. , e. generali 
spasmodie eziandio , per. solo effetto. di perturbatrici 
azioni emotive risvegliate da notizie inaspettate, mas: 
sime di giolito, le quali si erano rendute sorde, el 
refrattarie a tutta sorte di medicatura , e. di medica= 
menti antispasmodici. Discende gran pioggia. di sa- 
liva dalle labbia di quegli, che masticava il pilatro, 
I’ amomo , le radici di galanga di curcuma , di costo 
dell’ arabia, di zedoaria, le foglie di nicoziana.; 
qualche pezzo di limone , d’ arancio , od altre acide 
sostanze : ma ugual pioggia salivare, e non meno ab: 
bondante ravvisiamo in quell’ altro, che solo, d* Orien. 
te vide.il scialagogo , e mal’ appena, seppe, che. le ale 
tre suddescritte droghe , aumentavano la separazione 
della saliva : in fine , senza più dilungarmi in altri 
ragionamenti dimostranti l'incertezza |’ indetermina» 
bilità, e la misteriosità della primaria , ed immedia- 
ta azione dei rimedii, egli è giuoco-forza confessa: 
re che l’ ipecacuana, che a Tizio eccitò la vomitu- 
rizione , come sostanza refrattaria , a Cajo la, sedò 
come omogenea ; la china, che sciolse il ventre a 
Pietro,, lo costipò a Paolo; 1° oppio, che apportò cal- 
ma a Vincenzo, stimolò a Francesco ; tanti, e tan- 
ti rimedii., che. da una scuola si predicano deprimen- 
ti, controstimolanti ec., dalle. altre si dicono di na» 
tura , e di azione tutta opposta ; e per tal guisa cam» 
miniamo, pure tutte. le sale cliniche, senza tema'di 
errare, e. ragioniamo a lungo di cento , e mile altri 
medicamenti , che saliti alla fama di celebcità santi- ,. 
ficata dai medici , e nelle opere di questi canonizzata 
h) 
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dalla vetustà dei secoli, battezzati vennero coi Toro 
osservandissimi , ed altisuonanti nomi tecnici, co? 
quali salutiamo } e rispettosissimamente diamo di cap- 
pello tanto nelle votuminose , e'tediosissime opere di 
materia medica , quanto nei venerandi barattoli di 
lussureggianti ; e complicate officine , laddove distin- 
ti, preparati, e catalogati vennero per tutta cura; 
e scrupulosa dilirenza di quei scrittori , che ci è for- 
za riconoscere, quali padri, ‘e maestri merilissimi; 
e delle maggiori laudi degnissimi. 
Ne basta quanto dissi, benevoli leggitori, a pro- 
vare il mio assunto, cui per maggior chiarezza, em- 
mi ‘duopo arroggere alcune altre importanti discus- 
sioni patologico-terapeutiche su di certe morbose es- 
senzialità , di condizione , o di forma, che sieno, 
che li medici sostenitori dell’ erronea azione , ed im- 
perfetta nomenclatura medicamentosa, rion solo le 
fanno tacere in clinica, ma ciò che realmente gli è 
peggio , le fanno rappresentare da qualche sintoma= 
tica affezione , che curano , qual’ che ella fosse 1’ idio: 
atica infermità, siccome a cagione d’ esempio tol- 
ghiamo dapprima ì’ anasarca. Questa , sia che da flo- 
gistico processo dipenda, come da buon numero di 
patologi, con sodezza , e robustezza di ragioni , e 
di argomentazioni vuolsi sostenere, sia che pur di: 
penda, è nasca da languore di fibra , e quindi da im- 
possibilitato assorbimento delle travasate linfe per ato: 
nia dei vasi sorbitivi } a giudizio di tanti ‘altri, vero 
si è però, ne eiò possiamo revocare in dubbio , che 
-Stmpre la è sintoma di uno dei due notati processi, 
dei ‘quali m° astengo decidere , e come tale, e non 
altrimenti dobbiamo considerarla nella filosofica , € 
| razionale Patologia. Ond° è che la scilla , la digita 
de s il nitrato polassa 3 l'acetito della medesima,; Li 
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i Celchico Autannale,.e tutta la doviziosissima far- 
ragine dei cosiddetti rimedii, diuretici ed assorbenti , 
noi li propiniamo ai nostri ammalati , non per curarè 
esclusivamente lo stato anasarcatico ; non per attiva: 
re unicamente l’ assorbimento delle morbose linfe tra- 
vasate , non per curare un fenomeno, un sintoma ; 
comecchè torreggiante in mezzo a tanti altri sinto- 
mi poco calcolati, ma li propiniamo bensì, per cu- 
rare radicalmente 1’ essenzialità morbosa , la proto- 
| patica malattia , da che dipende, e patologicamente 
discende tutta la sintomatologia } tutta la fenomeno: 
logia , e che la mercè di occulto , e fisiologico per- 
turbamento , che succede nell’ organismo infermo , 
nella materiale condizione dell’ infermità per la pro: 
pinazione dei detti medicamenti, guarisce l’anasar- 
ca, e guariscono li di lei compagni sintomi, li di lei 
coesistenti fenomemi, perchè guarisce l’ essenziale, 
ed idiopatico processo facitore della malattia , e so- 
stenitore dei medesimi. Ne l’ aumentata diuresi in buo» 
na, e ragionata clinica , si devecollettivamente con+ 
siderare , e risguardare per crisi universale , concor: 
rendovi contemporaneamente tanti altri non apprez: 
zati segni critici, del pari chiari, e lampanti come 
la troppo calcolata diuresi al perfezionamento della 
procurata crisi nell’ uno dei due stati morbosi , da 
che dipendeva , e pel quale erroneamente era l’ ana- 
sarca considerata , come protopatica infermità. i 
Le processuali malattie pulmoniche, le gastro-epa: 
‘tilî , le gastro-enteriti , con tante altre di siffatta na- 
tura, non riconoscono davvero , ne per etiologico lo. 
ro elemento, ne per loro cagione prossima , ed im- 
mediata ; la soppressione del traspiro , o la difficol- 
tosa anacatarsi , che tutt’ al più saranno condizio» , 
__ mi integranti delle prenomate processualità , avvegna: 
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che la facile espettorazione nelle prime, e li sudori 
non cattivi nelle seconde, debbansi ritenere. nella se- 
miologia , come li migliori segni della prossima fu: 
tura guarigione : mentre , se io non mi traggo ad 
inganno nel consentirvi , parmi, che 1’ immiediatà ; 
e materiale loro cagione, sia un processo di flogisti. 
ca essenza a carico dell’ organismo ; che nell’ offeri- 
re al curatore la di lui vera; e genuina prospetti- 
va diagnostica ,) con tutto il treno fenomenologico , 
e sintomatologico, che l’ accompagna , presenta nel- 
la parte patologica la difficoltosa anacatarsi , e la ri- 
tardata diafforesi; e nella parte clinico-terapeutica ; 
I indicazione della loro attivazione ; che di conserva 
a tanti altri critici fenomeni, anticipano la certezza 
della prossima futura guarigione; la quale tutto che 
segua per la propinazione contemporanea degli «an- 
timoniali , e tanti altri mezzi posti in contribuzione ; 
ne devesi credere che li soli antimoniali guarirono le 
malattie in discorso; neche per quelli, esclusivamen- 
te , ed immediatamente si attivassero l’ anacatarsi , e 
la diafforesi : essendoche guarirono le malattie , e si 
attivarono le ritardate escrezioni, a cagione di un 
perturbamento sconosciuto ; e non avvertito } ma che 
per l’ insieme di tutto il metodo curativo , del tem- 
po , e delle occulte ; ed indeterminate forze della na- 
tura provida, e reagente; ebbe luogo; e seppe ri- 
comporre |’ alterata mistione organica , riordinare li 
funzionali rapporti, e le unisonità di azioni fisiche; 
tutto ritoriiàndo alla fisiologica moderazione , da che 
«a cagione di agenti morbosamente perturbanti ; erà= 
no stati allontanati: oltre poi che nel.mio modo di 
vedere, e di osservare le malattie , non è lieve qui- 
stione a farsi, se le dette, ed altre escrezioni, che 
hanno luogo nel corso delle infermità , comecche per 
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esperienza predicenti , a giudizio di ‘tanti consumati 
pratici; ‘un buon’ esito delle medesime, debbansi rite- 
nere ; come ritengonsi a tutt’ oggi , per critiche ope- 
razioni, 0 meglio come fenomeni morbosi discendenti 
dalle malattie, ed integranti il corso diagnostico del- 
le medesime ; perchè io non saprei scontrare’ diffi- 
coltà nel sostenere , ‘che 1’ accresciuta ‘diafforesi , la 
diuresi, ed altre morhose escrezioni , che succedono 
nell’ andamento lungo delle infermità , sono altret= 
tanti fenomeni diagnostici da non risguardarsi, se 
non se come tali, e come appunto si risguardareb- 
bero nell’ idiopasia, e nella dinumerazione pratica, 
il freddo, il calore smodato ,- la smania, la tosse; 
li vari dolori, |’ emmorragie , il vomito , la diarrea, 
la-dissenteria, la dissuria; la stranguria ; la sete, 
è così vadasi ragionando di tanti’ altri sintomi che 
al bene, od’ al male degli ammalati, compiono in 
un tempo-più , o'meno lungo , ed indeterminato 4 
il corso delle processuali morbosità. stia 

La febbre ancora ‘obbietto d’ antologica, e'di me- 
tafisica disputazione; ancora eterno; e misterioso mor- 
bo, partito, e ripartito, colle risa de’ filosofi, per al- 
tri cento, e più, se mal non veggo: La febbre, che 
a mente d° Asclepiade, come ci avvisa Cornelio Cel: 
80; è stata dichiarata. gran mezzo curativo - febre 
ipsa: praecipue se ad remedium, uti professus ‘est, 
e come tale confermata da Sydenham, nelle sue pre- 
gievoli..opere 3 la febbre, dissi, cui solo mancale ‘un 
culto. pubblico per essere. venerata nuovamente; e 
quale Dea incensata dai medici moderni in ‘sugli 
altari a foggia stessa, che gli antichi, e'superstizio- 
si Romani, 1° incensavano sul monte. palatino:, ove 
le aveano innalzato perfino un tempio, di che ‘ma- 
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to professore De Matthaeis, uno:dei sommi modera: 
tori della medicina. clinica..di Roma, e già mio: illa 
stre precettore .ec. non è più di un considerevole, e 
significante. fenomeno morboso; 0. per dire con may? 
gior chiarezza patologica; non è più di un: effetto di 
sintoma qualsivoglia morbosità protopatica; o deutero-. 
patica, sia pure di condizione ovvero di forma; sicco- 
me l’arcano, e per taluni medici il metafisico andamen- 
to della periodicità, non è ‘più di uno stato ‘indiffe- 
rente, ed ‘accessorio. alle ‘dinomate morbosità, risul 
tanti. patologicamente nella. loro essenzialità. idiopa= 
tica, anzichè dalla sola febbre, dalla sola reazione 
arteriosa ‘ec., da un treno invece di tanti, e diversi 
sintomi, e dal concorso di molti morbosi fenomeni, 
infra i quali dalla febbre, che non potendo essere, 
che una ;sola, non può entrare per conseguenza nei 
processi morbosi di continuità, o di ‘periodicità; se 
non come un solo dei molti elementi integranti, ‘con- 
stitutivi, e rappresentativi dei medesimi, lo che fam: 
mi. fatto di ‘poter dimostrare a lungo nella mia pro- 
posta .di riforma alla medica ‘pirretologia “del. som= 
mo clinico Gio. Pietro Frank, che indirizzai nel; No: 
vembre del 1841 ad un prestantissimo consesso me- 
dico-chirurgico, cui ho l’ onore di appartenere stra 
li di. lui .socj corrispondenti, e' dal quale fui degna: 
to -di.risposta, anche troppo soddisfacente il mio: amor 
proprio, che insieme colla ‘detta proposta di riforma; 
renderò pubblica, quando le. mie brighe permetteran: 
no di raffazzonare altre posteriori ‘riflessioni, ed ag- 
giunte , che ho fatte alla medesima. un 
.111/Delreste io dico , sia pur vero che per la china, 
suoi, preparatì , e succedanei , come per la caterva di 
tutti gli altri antifebbrili rimediî, venga fugato in 
Clinica quel tutto riunito ‘assieme di morboso, cuì 
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appàrtenea la febbre ancora : non sarà però altrimenti 
vero in patologia, ne che la febbre incomincia, e com- 
pie tutto:1° essere: di morbosa periodicità ‘, della qua- 
le non è più , elo ripeto; che uno dei molti elemen- 
ti costitutivi, ne che l’ azione degli indicati farmachi 
sia esclusivamente diretta al fugamento della febbre; 
del di lei tipo , insomma degli accessi bizzarri della 
medesima : mentre io ritengo per cosa certa , essendo 
troppo conforme all’ induzione filosofico-medica y che 
l’:azione primaria dei prenotati medicamenti , sia sta- 
ta diretta, con un modo tutto proprio , e particola- 
re di lei, che mi spero di spiegare , e dimostrare a 
suo tempo, all’ organismo ammalato ; sicchè si per- 
turbasse ; come le tante fiate ugualmente perturbasi 
per sole cagioni , emotive, senza la propinazione'de- 
gli antiperiodici, e quindi si riordinasse al distornamen- 
to della riproduzione abituale dei recorrenti y ed in- 
teri accessi di periodicità, come' spesso ‘si ‘riordina 
per effetto di alcune malattie, per le quali vengono 
curate appunto , e guarite altre malattie , che ‘non fu 
fatto di poter curare ; e guarire alla farraginosa fa- 
miglia dei diversi medicamenti. ©’ © NETTI 
Bicasi lo stesso dei mercuriali:, che sibbenè a 
loro cagione , e per la ripetuta loro propinazione , 
ed esterna applicazione si aumenti la salivazione, ned 
il mercurio guarisce le malattie veneree pel plialismo; 
che dai medici si reputa critico, quando invece è sin- 
tomatico, e risultante da irritazione diffusa , fino’ alle 
conglomerate glandole salivari j ne guarisce esclusi. 
vamente per chimica azione, non tenendo a di lui so- 
stegno il solo chimismo ; e molto meno le leggi delle 
affinità compensative di distruzione , neutralizzazio- 
me ec. siccome non’ guarisce col suo malinteso spè- 
cificismo ontologico delle astratte , e metafisiche scuo- 
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le, oggimai abolito dal fatto, pel paraggio dei tan- 
ti non specifici rimedii: ma guarisce bensì, pertur- 
bando. gli ammalati sistemi organici.in un modo af- 
fatto sconosciute , affinche reagiscono fisiologicamen- 
te sulla cagione occasionale, e sulle parziali altera- 
zioni , per la medesima recate alla fina orditura dei 
suddetti. 

XE nella stessa maniera ragioniamo di tutti li. me- 
dicamenti interni, ed esterni, e massime degli oppia: 
ti, e della ubertosissima loro genealogia , e prosapia, 
quando li propiniamo ai nostri pazienti per calmar 
li dolori, li spasmi, le convulsioni, le ambascie , ov- 
vero per loro acchetare la tosse , conciliare il sonno, 
ed. anche per procurargli la desiderata tregua che 
non hanno: Conciosiache li dolori, li spasmi, le con- 
vulsioni bizzarre, e multiformi , l’ interrotto sonno, 
ele inquietudini, che soffrono. li pazienti, non sono 
protopasie morbose a carico dell’ organismo , ma so- 
no sintomi, e fenomeni delle medesime, rappresenta 
te, a mente di molti medici. da quelli , come testè 
feci osservare : che però » gli oppiati, con speciale lor 
modo di agire , che gli è tutt altro , che ipnotico , 
anodino;. calmante ; narcotico , antispasmodico , pa- 
regorico ec. ,. perturbano fisiologicamente |’ organiz-. 
zamento, fisico stirato , contratto , rigidito , e dalle 
cagioni morbose renduto più mobile, più sensibile ec., 
affinchè si rilasci, si ricomponga, calmi, e disper- 
da quelle tante fuggiasche morbosità di varia forma; 
e.non di condizione, per le quali nascevano li prein- 
dicati fenomeni, che facilmente cessano per 1’ azione 
perturbatrice degli oppiati, o di laltra consimile diret: 
ta all’ organismo , in che stavasi la materiale ; ed im- 
mediata causa , qualunque ,.e comunque la si fosse, 
di tanta motilità. , di tanta sensilità y di tanta contrat- 
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tilità , di tanta innervazione, e per conseguenza , di 
tante forme motbose; senza che mi slarghi in dipres: 
sioni di, patologia. tt) psi sta 

Finalmente riportandomi in tutto alle surinomate 
riflessioni patologico-terapeutiche, anche per ciò stes 
s0. che ristuarda l’ azione dei rimedii nomati ‘steniz» 
zanti, ipostenizzanti s stimolanti , controstimolanti 3 
antiflogistici , minorativi , deprimenti y eccitanti ee} 
che in findei fatti, non appalesano., che la cura degli 
effetti, piuttosto che della causa prossima, ed imme= 
diata dellémorbose processualità 5 per lo stimolo, per 
I’ irritazione, per la flogosi effettuate, sembrami trop 
po necessaria una riforma filosofica della nomenclatu: 
ra medicamentosa ; ed un piu logico , e più terapeuti» 
co studio , sull’ azione reale, e determinata dei mè- 
dicamenti , che a tutt oggi, siè confusa dai pratici 
cogli effetti dei medesimi a disdoro della patologia in: 
duttiva , e razionale, ed a danno della terapia spe+ 
ciale : giacchè pel compimento della prima parte, ve: 
drebbesi una volta, per sempre, bandita dalla mate: 
ria medica quella lunghissima, ed interminabile dino- 
minazione tecnica di medicamenti - riscaldanti, re- 
frigeranti , umettanti, disseccanti, corriyenti , astrin- 
genti, emostatici : rilassanti, ecoprottici, attenuanti, 
incrassanti , deostruenti , temperanti, diluenti -de- 
rivanti , revellenii , neutralizzaniù , anodini , ‘ipnoti- 
ci , paregorici., calmanti narcotici ; antispasmodici; 
anticonvulsivi , polari analeptici, balsamici, viscera- 
li , eclectici, astergenti, vulnerarii, cateretici :, de- 
tergenti , emollienti , dolcificanti , purgativi  drasti- 
ci, emetici , vomipurgativi, catarticiylenitivi ‘, diaf: 
foretici, afrodisiaci; alessifarmachi, diuretici ;;ape- 
ritivi, sorbenti , emennagoqhi , anacatartici,‘erinni , 
scialagogi , apoflegmatizzanti», espettoranti , contra- 
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thti , sinpefacienti»; condensanti»; eccitanti jcalefas 
cienti , rubefacienti x acidi ; antacidi y‘antalcalini } 
antizimici , maturanti , suppuranti ; promoventi } mo: 
deranti , risolventi ;' rilardanti ) antijettici, antipu- 
tridi , involventi; coroboranti , ‘erigenti’) gazosi y ces 
clegmatici, commoventi , istiganti , inducenti mecca- 
nici, acceleranti , lattiferi, cefaliciy «oftalmici., pet=. 
torali ; :cpatici, nervini, stomachici ; nutrienti y assor- 
benti , invertenti., revertenti ; controirritanti ,'steni: 
ci ; anlistenici, torpenti ; accessifughi, antipirrettici; 
antiperiodici , ‘specifici y ‘antipsorici , didtesimetri , 
chimici, dinamici; attuonanii , tonici , stimolanti , 
contrestimolanti , antiflogistici , minorativi , neuroste: 
nict., diffusibili , permanenii, sarcotici ; escarotici ; 
litontriptici, antelmintici 3 incarnanti, digestivi, esic- 
canti , omiopatici ce. perrtacereli mille , e mille al- 
tri, che variamente nominati, abbiamo dalle'tant’ epo: 
che di medicina teosofico-razionale i dai molti sisteini, 
che abbiamo laconicamente discorsi , e dalle moltissi- 
me opere di materia medica; che per decoro di brevità 
abbiamo taciuto, di A ristotile , di Teofrasto + di Au: 
lo Cornelio Celso, di Mitridate, di Scribonio Largo, 
di Rolfincio , di Plempio ; di Linacro:, di Kay, di 
Gesner ;' di Boyle, di.Ray di Sala:, di Geoffroy , di 
Vogel, di Lietaud., di Splielmann, di, Linneo», di 
Bergio , d’ Alston , di Lewis:,.di Ruttys di. Alkin, 
di Giona ,: di. Murvay di Alibert,: di. Brugnatelli, 
di Bruschi , edi tanti.altri., che ia più fervida me- 
moria non saprebbe tenere .ad altrui conto ne cale 
brigarsi di più per .discorrerli., .e.rinvenirli , comec- 
chè da ‘professori non: secondi.;..si estimi erudizione 
necessaria: all’ esercizio dell’ arte , non meno , che. al 
di -lei.maggior preggio.:e perla seconda parte trion: 
ferebbe: la ‘patologia, quando vedrebbe considerate 
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le malattie , quali sono. in essenza ; ne ‘più amalpa” 
mate: e confuse’ coi ‘loro sintomi ; ovvero ‘da questi! 
rappresentate : gioirebbe la clinica , curando agevol= 
mente*le vere, e reali protopasie morbose mescolate 
coi loro fenomeni : ne: spiacerebbe alla terapia specià” 
Ie, l'applicazione di un più‘chiaro , di un' più filo 
sofico, di un ‘più distinto metodo nella prescrizione 
dei: medicamenti alla-cura;delle diverse infermità : sie 
chè.) ciò: posto » e ‘posto che' pel discorrimento com 
peadioso e superficiale della storia di ‘nostv’’arte'; 


non abbiamo rinvenuto , ‘se non le contradizioni indi». 


cibili, e palpabili sull” azione dei rimedii., congettu- 
razioni ‘astratte } \opinamenti medici, quasi* sempre: 
discordi, e contradicenti, sistemi buffi, e speciosi, e 
teosofismo mal’ ‘applicato , empirismo ‘antirazionale 7 


impustura ;smascherata, talismanismo acereditato, chi? . 


mismo; stravolto», animismo ; e specificismo” celebita= . 


ti‘)\evper non'dire di più, Astrologia; falsa taiima- - 
turgia.;oroscopia , alchimia } vampivismo'; amuleti 


smo ;; pneumatismo jmetodismo, botanicismo;' anto» 
cratismo'; psicologismo ; eclectismo', imponderabili- 
smo , galvanismo:, ‘elettiicismo , mesmerismo ;'filo- 


e 


sofismo , eccitabilismo , materialismo , mistiònismo, . 


dinamismo , omiopatismo , e linguaggio poco meno 
che disonorante la. medica filosofia: Cosiechè il sommo 
Bacone da Verulamio , nel ‘piangere lo: stato deplo- 
revole della pratica medica, pianse per gli antece- 
denti eziandio la misera'condizione dei viventi, tiran- 


neggiata dai pregiudizii clinici pei quali ‘osò'egli:di- 
res elo ripeto a malincuore , la: medicina ; ‘praticay 


ossia ‘la terapeutica ; ‘istrumento di morte; quindi»si 
è ; che-prima di ultimare questi } qualunque siàsi: ‘mio 
lavoro , estimo prezzo dell’opera il ripetere je come 
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ni .leggitori.le basi.essenziali, dalle:quali mi sono di 
pàrtito a compimento. della. prima ;parte dell’ opera 5. 
enon facere totalmentele (altre, per le quali verrà: 
a-suo tempo , anche effettuata la seconda. a. compi» 
mento della. medesima ,.se pure .la pochezza di. mie 
torze risponderà alla buona volontà, che sento all’ 
onore della medicina , ed al giovamento dei nostri: 
afflitti simili., scusando: dapprima il mio. ardimento 
Orazio Flacco , il sommo di poesia, mastrò ; e di 
vita, secondo che d’ esso-lui ne scrisse Ippolito Pin: 
demonte ne suoi eruditissimi sermoni; quando disse: 


53 Von semper feriet quocunq. mirabitur Arcus ; 3; 


e poscia il dottissimo Muzzarelli nel suo. supplemen: 
to ‘al buon’.,uso della Logica ; ove.così-ragiona.: 3; E 
sun, piacere. ambizioso , e non «di meno un piacere 
s5 dei; filosofi 1’,esser maestro , ed inventore di. un:nuoè 
yi VO sistema.. Il prestare il proprio nome. ad;una opi> 
ss nione, sia: dessa pur. anche una favola 3 ;ed un ro- 
ss manzo, si reputa d’ ordinario la mércede più segna> 
ss lata delle..vigilie ,, e delle :meditazioni. di. più ‘an- 


COMORIUSIONIA 
Dimostrato adunque, che li medici non poco ligi 
delle chimere degli antichi, e.:delle. troppo: teoriche 
opinioni dei moderni, giurarono per tanti secoli nelle 
pericolose. ipotesi scolastiche: dimostrato perla lettura 
di.tanti, che han detto, e comentato molte:opere di 
materia. medica, che invece di considerare l’azione 


primaria dei rimédii sull’;organismo, e sul: A 


77 
studiarla , hanno sempre mai tenuto dietro agli effetti 
dei medesimi , e ciò che gli è peggio } sonosi questi 
considerati per la cagione , con errore di logica me- 
dica: dimostrato pel discorrimento della storia di no- 
str” arte, e dei di lei sistemi terapeutici , la conferma 
di quanto poc’ anzi dissi a lungo: dimostrato che pel 
misto organico , disposto , regolato , e fatto vivo dal- 
l autore del tutto; risulta notomicamente , e  fisiolo- 
gicamente l’ uomo, cui col tatto; sente, ed opra al 
tutto , come le: parti di lui , sentono al tutto, e sepa- 
ratamente sentono a loro medesime: dimostrato che 
per l’ integrità fisiologica , e per 1’ unisonità di rap- 
peri fisici, nasce la salute: dimostrato che pel tur- 
vamento di cosiffatti rapporti funzionali, e per la non 
unisonità di azioni fisiologiche , nasce la 'imalattia, e 
nasce quando per effetto di morbose cagioni , viene 
perturbato patologicamente 1’ organismo, e per le me: 
desime alterato, cangiato nella sua intimità e diver» 
samente atteggiato : dimostrato; che 1’ opposto al pre- 
cedente perturbamento , può solo riordinarlo ; e fisio: 
logicamente ricomporlo; perchè dallo stato: di malat- 
tia, ritorni a quello di sanità: dimostrato che a di: 
sdoro della nostra professione e ad umiliazione della 
patologia , curansi non pochi fenomeni per le morbo; 
se idiopasie: dimostrato che la propinazione dei rime> 
di è quasi.sempre ragionata , e diretta alla cura dei 
sintomi, e non all’ essenzialità delle condizioni pato: 
logiche: dimostrato che molti fenomeni integranti dia- 
gnosticamente le processualità delle malattie } si con 
siderano come segni critici, e nell’ istesso tempo si 
riseuardaro come immediati effetti dei propinati, od 
esternamente applicati farmachi: dimostrato insom+ 
ìna tutto cio , che per me venne fatto di poter: di+ 

» imostrare a sostenimento dell’ incerta ; indetermina» 
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ta, e misteriosa azione dei rimedii, restami ‘ori di: 
proporre a compimento della prima;parte del presen: 
te comentario, una nuova divisione di quelli , e quin- 
di tracciare almanco le misteriose } ed arcane vie; 
per le quali giungono a spiegare sull’ animale eco-. 
nomia infermata , la loro vera , reale , ed immediata. 
azione primaria , affinchè sotto l impulso , e sotto la. 
determinata forza dei medesimi , reagisca attivamen- 
te sulle morbosità colle sue operazioni maravigliose,: 
e non dimostrabili, se non dal fatto, ma che han- 
no luogo per effetto del già mentovato , fisiologico 
perturbamento , bastevole a riordinarla nello stato 
di normalità , ed a segnare il benessere macchina- 
le, che non era , e che la mercè dei rimedii avvie- 
ne: quindi si è che a compimento della fatta propo-: 
sta, mi permetto adottare li seguenti principii, dai 
quali non saprei dipartirmi, perchè mi sembrano li 
più chiari, Ji più conformi alla miglior induzione fi- 
losofico-medica, e li meno difficili a spiegare lo sco- 
po vero, e reale, che lorospetta ; senza ricadere nel.. 
le solite ipotesi scolastiche , nelle nude, e fallaci va- 
nità sistematiche , nella disdicevole , e pericolosa pe- 
danteria altrui , e nei troppo vergognosi errori di lo- 
gica medica , dei quali abbiamo detto a lungo , e pei 
quali si considerano gli effetti per le cagioni. 

: Pertanto tutti li medicamenti semplici, o compo: 
sti, che sieno , e che internamente propinati, od es- 
esteriormente applicati, perturbano in qualsivoglia 
modo, e maniera l’ organismo dei viventi , io li chia- 
mo. genericamente rimedii perturbanti , che gliè dire; 
indistintamente capaci d’ un’ azione. perturbatrice : 
siccome il risultamento , che per cosiffatta azione suc- 
eede alla normale riordinazione dell’ infermato , ed 


alterato organismo lo chiamo perturbamento “CA 
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co per distinguerlo dal patologico ', a cagione del qua- 
le lo si era ammalato, e nella di ti molleculiire inti- 
mità cangiato. dii 

‘Laonde ; e lo ridico a maggior bposezi | fu pes 
nere, rimedii perturbanti, azione loro NEBIENTOO per= 
turbatrive, effetto, e risultamento della MIERSUA DeL 
turbamento fisiologico. ì 

Ora restami a unirsi il Hi Goa modi pel qua- 
Je viene effettuato il predetto perturbamento , vario, 
misterioso, e nella sua fisica natura sconosciuto, ben- 
che agente infra l’ unione molleculare delle cangiate $ 
ed alterate fibrille organizzatrici dell’ organica mistio- 
ne, e del vitale principio, che le muove fisiologicamen- 
te , e patologicamente a loro medesime, ed al tutto co- 
me altrove dicemmo. Modo invero nascosto dalle oscu- 
re lepgi dell’ economia, ne reperibile , se non se per 
molti, e ripetuti sperimenti praticati sulla scorta di 
analoche induzioni filosofiche , e fisiologiche, che ser- 
bo alia seconda parte dell’ opera, la quale mi spero di 
poter compiere , tenendo a mia meno ingannevole gui 
da , tanto la prima, e diversa i impressione , che li me- 
dicamenti esercitano sull’ org anismo!) quanto studian- 
do separatamente li vari sistemi , che lo compongono, 
ed il diverso modo, pel quale si muove , attivando le 
sue funzioni, e lario organiche, e cospirative al fi- 
siologico riordinamento dell’ infermata mistione , ed 
alterata normalità dei funzionali rapporti , e dell’ uni- 
sonità di fisiche azioni. 

Degni il Cielo adunque di propiziare li miei sin- 
ceri voti, che gli indirizzo colla maggior intenzione 

dell’ animo mio , al. qual’ effetto, incurante eziandio 
del burrascoso mare, tentai d’ approdare all’ isola sco- 
nosciuta, per quivi procurare qualche vantaggiosa sco- 
> perte; che anche non facendola , sempre mi sarà glo- 


ria di averla: tentata ., eccitando ‘maggiormente aliri; 
navigatori, più venturosi, al conseguimento della me- 
desima pel bene dell’ umanità supplichevole., e pel 
maggior decoro ‘della. medicina teoricopratica , cui 
- Multum restat adhuc , multumque restabit nec ul- 


li nato. post mille saecula , praecludetur occasio 
aliquid adijcendi ec. | 
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